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LA 

GAZZA  LADRA 

MELODRAMMA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NELLM.  R.  TEATRO  ALLA  SCALA 
la  primwera  deir  anno  182 3, 


MILANO 

DÀLIE  STAMPE  DI  GIACOMO  PIKOLA 
ai  tontTO  al  detto  L  R,  Teatr». 


NB,  X'  aria  di  Fernando  nella  scena  V  delV  atto 
secondo  è  stata  espressamente  composta  in  Na- 
poli dallo  stesso  Maestro  Rossini. 


) 


UHC  -CHAPEL  m 


PERSONAGGI. 


3 


FABRIZIO  VJNGRADITO  ,  ricco  fittajuolo. 
Sig.  Carlo  Poggiali^ 

LUCIA  ,  moglie  di  Fabrizio. 
Signora  Blena  Baduer» 

GIANNETTO  ,  figlio  di  Fabrizio  ,  militare. 
S/'g,  Luigi  Sirletti* 

KINETTA,  serva  in  casa  di  Fabrizio. 

Signora  Teresa  BelLoc, 

FERNANDO  YILLABELLA  ,  padre  della  Ninetta,  militare. 
Sig.  Filippo  Galli. 

GOTTARDO,  Podestà  del  villaggio. 
Sig,  Nicola  De  Grecis, 

PIPPO  ,  giovine  coiitadinello  al  servigio  di  Fabrizio, 
Signora  Carolina  Franchini, 

ISACCO  ,  merciajtiolo. 

Sig,  Lodoifico  Sirle t ti, 

ANTONIO  ,  carceriere. 

Sig,  Lodovico  Sirletti  suddetto. 

GIORGIO  ,  servo  del  Podestà. 
Sig,  Faolo  Rosignoli, 

Ik  PRETORE  del  villaggio. 

Sig,  Paolo  Rosignoli  suddetto. 

GREGORIO  ,  cancelliere. 

Un  USCIERE. 

Soldati  ,  e  Guardie. 
Contadini  e  Contadine. 
Famigli  di  Fabrizio. 
Una  gazza. 


La  scena  si  finge  in  un  grosso  villaggio  non  molto  distante  da  Parigi, 


Musica  del  maestro  sig.  Gioachino  Rossini  da  Pesaro. 

Le  scen«  sono  tutte  nuove,  disegnate  e  dipinte 
dal  si^-.  Alessandro  San(ìuiiiicc, 


Supplimenti  alle  prime  parti  cantanti 
Sìg.  Giovanni  Carlo  Beretta.  -  Sig.  Pietro  Vasoli. 
Signora  Carolina  Villa. 


Maestro  al  Cembalo 
Sig.  Vincenzo  Lavigna. 
Primo  Vaiolino  ,  Capo  d'  Orchestra 
Sig.  Alessandro  Rolla. 
^Itro  primo  Violino  in  sostituzione  al  Sig.  Rolla 
Sig.  Giovanni  Cavinati. 

Primo  Violino  de'  Secondi 

Sìg.  Pietro  Bertuzzi. 
Primo  Violino  per  i  Balli 
Sig.  Ferdinando  Pontelibero. 
j^ltro  primo  Violino  in  sostituz.  al  Sig.  Pontelibero 
Sig.  Francesco  De  Baylou. 
Primo  Violoncello  al  Cembalo 
Sig.  Giuseppe  Storioni. 
^Itro  primo  Violoncello 
Sig.  Vincenzo  Merighi. 
Primi  Clarinetti  a  perfetta  vicenda 
Sig.  Pietro  Tassistro.      Sig.  Felice  Corradi. 

Primi  Flauti 
Sig.  Giuseppe  Rabboni.  —  Sig.  Carlo  Alari, 

Primi  Oboe  a  perfetta  vicenda 
Sig.  Carlo  Yvon.  —  Sig.  Giuseppe  Becailìv 
Primo  Corno  di  Caccia 
Sig.  Agostino  Beloli. 
Primo  Fagotto 
Sig.  Gaudenzio  Lavaria* 

Primo  Contrabbasso 
Sig.  Giuseppe  Andreoli. 
Professore  d^^rpa 
Sig.  Giovanni  Batti^sta  Rossi. 


Direttore  del  Coro 
Sig.  Carlo  Salvioni. 


Editore,  e  proprietario  della  Musica 
Sig.  Giovanni  Ricordi. 


Macchinisti  ^ 
Signori 

Francesco  e  Gervaso,  fratelli  Pavesi 

  ■iiiiwrv^'fpaw»  — 

Capi  Illuminatori 
,  Tommaso  "Alba.  —  Sig.  Antonio  Moruzzi. 

#-  mmui      #      «IH  » 

Capi  Sarti 
Da  uomo  Da  donna 

Antonio  Rossetti.        Sig-  Antonio  Majoli, 


Attrezzista 
Sif.  Ermenegildo  Bolla, 


^  — 


Berrettònaro 
Sig.  Giosuè  Parravicinc* 

Parrucchiere 
Sig.  Innocente  Bonacina^  > 


6  PERSONAGGI  BALLERINI. 

Inpentore  e  Compositore  de' Balli 

Sig.    GlOJA  (jAETAXO. 

Primi  Ballerini  serj 
Signora  Lcoo  Virginia.  -  Sig.  Blasls  Carlo.  -  Signora  Pallerini  Anioni», 
Altre  prime  Ballerine  a  vicenda ,  allieve  emerite  dell  Accademia 
Signore 

Angelini  Giuseppa,  Grassi  Adelaide  ,  Olivieri  Teresa ,  Quaglia  Gaetana. 
Altri  primi  Ballerini 
Sig.  Toncino  Domenico.  -  Sig.  Ramacini  Antonio. 
Primi  Ballerini  per  le  parti  serie 
Sig.  Molinari  Nicola.  -  Signora  Bocci  Maria.  -  Sig.  Bocci  Giuseppe. 
Sig.  Trigambi  Pietro.  -  Sig.  Ciotti  Filippo. 
Primi  Ballerini  per  le  parti  giocose 
Sig.  Francolini  Giovanni.  -  Signora  V  igano  Celeste. 
Primi  Ballerini  di  mezzo  carattere 
Signori 

Bondoni  Pietro ,  Massini  Federico ,  Fietla  Pietro  ,  Damore  Michele , 
JBedotti  Antonio,  Baranzoni  Gio. ,  Cliiaves  Angelo ,  Borresi  Fioravanti. 
Altri  Ballerini  per  le  parti 
Signori 

Bianciardi  Carlo,  Pallerini  Girolamo,  Trabattoni  Giacomo,  Silej  Anton. 
Imperiale  Regia  Accademia  di  Ballo, 

Maestri  di  perfezionamento 
Sig.  Leon  Arnoldo.  -  Signora  Leon  Virginia. 
Maestro  di  ballo  1  Maestro  di  mimica  ed  aggiunto 


Sig.  ViLLENEUvE  Carlo.       |     Signora  Monticini  Teresa. 
Alliepi  salariati  della  suddetta  Accademia* 
Signore 

Ravina  Ester,  Vlscardi  Giovanna,  Alisio  Carolina,  Bianchi  Angela, 
Elli  Carolina,  Cesarani  Adelaide,  Casati  Carolina,  Cesarani  Rachele, 
Turpini  Giuseppa,  Novellau  Luigia,  Carboni  Teresa, 
Migliavacca  Vincenza,  Besozzi  Angela,  Terzani  Francesca, 
Bencini  Giuditta ,  Portalupi  Giulia,  Terzani  Caterina,  Bellici  Pompe». 
Sig   Casati  Tomaso  ,  Sig.  Appiani  Antonio  ,  Sig.  Casati  Giovanni. 
Corpo  di  Ballo 

Signori  Nelva  Giuseppe. 
Belloni  Michele. 
Goldoni  Giovanni. 
Arosio  Gaspare. 
Pairavicini  Carlo. 
Preslinari  Stefano. 
Zanoli  Gaetano. 
Rimoldi  Giuseppe. 
Maesani  Francesco. 
Oiterio  Francesco. 
Tadiglieri  Francesco. 
Conti  Fermo. 
Cipriani  Giuseppe. 
Rossetti  Marco. 
Gavotti  Giacomo. 
Cozzi  Giovanni. 


Signore  Ravarini  Teresa. 

Albuzio  Barbara. 
Trabattoni  Francesca, 
Bianciardi  Maddalena. 
Belloni  Giuseppa, 
Fusi  Antonia. 
Rossetti  Agostina. 
Barbini  Casati  Antonia. 
Fel trini  Massimiliana. 
Bertoglio  Rosa. 
Massini  Caterina. 
Costamagua  Eufrosia. 
Mazza  Teresa. 
Bedotti  Teresa. 
Pitti  Gaetana. 
Morgan  ti  Teresa. 
Conti  Caterina. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Ampio  cortile  della  casa  di  Fabrizio.  Sul  di- 
nanzi domina  un  portico  rustico  con  pergolato  , 
ad  un  pilastro  è  appesa  una  gabbia  aperta  ,  den- 
tro della  quale  si  vede  una  gazza.  Nel  fondo  e 
verso  il  mezzo  è  collocata  una  porta  con  cancello, 
per  cui  si  entra  nel  cortile.  Al  di  là,  la  scena 
rappresenta  alcune  collinette. 

Diversi  abitatori  del  (villaggio  y  alcuni  famigli 
recanti  le  cose  necessarie  per  apparecchiare  una 
mensa  ;  subito  Pippo  /  indi  Lucia  con  un  canestro 
di  biancherie  p  finalmente  Fabrizio  ed  altri  servi 
con  bottiglie  di  vino. 

Coro       C3h  che  giorno  fortunato  ! 

Oh  che  gioja  si  godrà  1 
Pip.        Dopo  tanti  e  tanti  mesi 

Spesi  in  guerra  e  fra  gli  stenti, 

Oggi  alfine  a*  suoi  parenti 

11  padron  ritornerà. 

Parte  del  Coro  ,  e  Pippo, 
Vieni,  vieni,  o  padroncino; 
Tutti. 

Vieni  a  noi,  Giannetto  amato. 
Oh  che  giorno  fortunato  ! 
Oh  che  gioja  si  godrà! 


n  ATTO 

JLa  gazz.Vippo  ?  Pippo  ? 
Pip,  Chi  ha  chiamato  ? 

Coro         Woxi  so  niente. --Ah  ah  ahàf  {essen- 
dosi accorti  dèlia  gazza  y 
Xa  ^a2:z. Pippo  ?  e  deridendo  Pippo) 

pip.      ^  Ancora  ? 

Coro      *  Ve'chi  è  stato,  {addi- 

tandogli la  gazza) 
Pip.  Brutta  gazza  maledetta  , 

Che  ti  colga  la  saetta  I 
Xa  gazz.    Pippo  ?  Pippo  ? 
Pip,  Taci  !à. 

Coro  Pippo?  Pippo?  Ah  ^h  ahàl  (deriden- 
Lue.  Marmotte,  che  fate?       do  Pippo) 

Cosi  m' obbedite  ? 
Movetevi ,  andate  ; 
La  mensa  allestite 
Là  sotto  alla  pergola 
Che  invita  a  mangiar,-- 
Che  flemma!  sbrigatevi: 
Pigliate  ,  stendete. 
Mio  figlio  ,  il  sapete  , 
Dee  tosto  arrivar. 
Pip.  e  CoroC  Che  giorno  beato 

1     Dobbiamo  passar  I 
Lue,  j  Alfine  cessato 

t     Avrò  di  tremar.  — 
Ehi,  Ninetta?.. Quando  io  chiamo, 
Tutti  perdono  l'udito.-- 
E  colui  di  mio  marito 
Dove  adesso  se  ne  sta  ? 

eccolo?"*- 

P/p.t'-Corof  her  i  abrizio  là 

i*ab.       Egli  viene  ,  o  mia  Lucia, 
Come  Bacco  ,  trionfante  ; 
Egli  reca  T  allegria  , 
Reca  il  nèttare  spumante 


PRIMO,  0 

Che  mantiene  —  nelle  vene  > 

Il  vigor  ,  la  sanità. 
Tutti      Viva  Bacco  e  la  cantina  ^ 

Medicina  —  d'  ogni  età. 
Lue,       Ah  col  suo  congedo  alfine         (a  Fah.) 

Oggi  arriva  il  figlio  amato  I 
Fah,  Certamente;  ed  ammogliato 

Lo  vorrei ,  ben  mio  ,  veder. 
Lue,       A  me  tocca  il  dargli  moglie  j 

Questo  affare  a  me  si  aspetta. 

Egli  dee  sposar. . . 
Lagazz.  Ninetta. 
Fah.  Ah  !  la  gazza  ha  indovinato. 

Lue.  Insensato  ! 

Fah,  Si  vedrà. 

Brava,  brava  I  —  *)  Ahi,  ahi  !  *)  (^5Ì  W9Ì- 
dna  alla  gazza  ,  V  accarezza  , 
e  71  e  resta  heccatoj 
Lue.  Cìi  è  stato? 

Fah,  M'ha  beccato. 

Lue.  E  ben  ti  sta. 

Fah.  Ma  la  gaz?:a  ha 'indovinato. 

Lue.  Insensato  ! 

Fah,  Si  vedrà. 

Tutti  ^  Se  la  gazza  ha  indovinato, 
glialtrii      Ogni  core  esulterà. 
J^utti      Là  seduto  1  amato  Giannetto  (additanàm 
Fah.  con  parte  del  Coro.     la  mensa) 

A  suo  padre,  alla  sposa  1 
Pippo  col  resto  del  toro,  r    .  . 

A  sua  madre ,  alla  sposa  i  micino 
Lue,  Alia  cara  sua  madre  J 

Tutti         JXoi  l'udremo  narrar  con  diletto 

Le  battaglie  ,  le  stragi ,  il  buttino  ; 

Or  d'orgoglio  brillar  lo  vedremo  > 

Or  di  bella  pietà  aspirar, 

1^: 


IO  ATTO 

E  fra  i  brindisi  intanto  faremo 
I  bicchieri  ricolmi  sonar. 

(partono  gli  abitatori  del  villaggio) 
Fah.Oh.  cospetto!  undici  ore  già  passke.  (guar- 
E  Giannetto  ne  scrive         dando  V  orinolo) 
Che  sarà  qui  sul  mezzogiorno* 
Xuc.  Oh  diavolo  , 

Già  cosi  tardi  !     E  la  Ninetta  ancora 
Non  veggo.  Ov'è  costei?  -  Pippo,  rispondi. 
Fip.  Per  la  collina  ,  io  credo , 

A  cogliere  le  fragole. 
ZjUc.  Ah  Fabrizio  , 

Da  qualche  tempo  son  molto  scontenta 
Di  questa  tua  Ninetta.  —  Pippo,  Ignazio  ^ 
Antonio ,  andate  tutti 

A  preparare  il  resto.  —  *)  Ah  se  la  colgo 
*)  (Pippo  e  gli  altri  famigli  si  ritirano) 

Quella  smorfietta  !  . . . 
Fah.  Eh  via,  cessa  una  volta! 

Tu  sempre  la  rimbrotti ,  e  sempre  a  torto. 
£uc.A  meraviglia  1  E  quando 

Ridendo  e  civettando  ella  mi  perde 

Le  forchette  d'argento,  dimmi,  allora 

Se  mi  viene  la  bile  ,  ho  torto  ancora  ? 
Fab.Gran  cosa  !  Finalmente 

E'  una  forchetta  sola 
.  Che  si  smarrì  per  caso,  e  chi  sa  forse 

Che  un  di  non  si  ritrovi  I     .  Orsù,  Lucia, 

Bada  a  trattare  con  maggior  dolcezza 

Quella  fanciulla. 
jLxic,  Ah,ahàl  (in  aria  di  sprezzo) 

Fah.  Rispetta  in  lei 

Le  sue  sventure.  Sai 

Ch'ella  è  pur  figlia  di  quel  bravo  e  onesto 

Fernando  Yillabella 

Che  fra' le  schiere  incanutisce;  e  s'ella, 


PRIMO.  II 
Orfana  della  madre  ,  e  senza  doni 
Della  fortuna  ,  colle  sue  fatiche 
Qui  si  procaccia  una  meschina  vita  , 
Non  debb'  esser  perciò  da  noi  schernita. 

Xuc.E  chi  dice  il  contrario  ?  —  Ma  finiamola. 
Il  tempo  vola  :  io  corro 
Un  momento  in  cucina;  e  poi,  se  credi, 
Andremo  insieme  ad  incontrar  Giannetto,  {via) 

i^ab.Dici  ben;  vo  nell'orto,  e  là  ti  aspetto,  (na) 

SCENA  IL 

Ninetta  con  un  panierino  di  fragole  y  che  scende 
dalla  collina  ed  entra  nel  cortile;  poscia  Fabrizio  ^ 
e  finalmente  la  Lucia  col  canestro  delle  posate. 

Nin.       D  i  piacer  mi  balza  il  cor; 

Ah  bramar  di  più  non  so^ 
E  l'amante  e  il  genitor 
Finalmente  io  rivedrò. 
L*  uno  al  sen  mi  stringerà  ; 

U  altro  . . .  r  altro  ...  ah  che  £arà  ? 
Dio  d*  amor  ,  confido  in  te  ; 
Deh  tu  premia  la  mia  fè  ! 
Tutto  sorridere 
Mi  veggo  intorno  ; 
Più  lieto  giorno 
Brillar  non  può* 
Ah  già  dimentico 
I  miei  tormenti  : 
Quanti  contenti 

Aifin  godrò!  (  va  a  deporre  il  suo 
panierino  sulla  mensa) 
Fah.Oh  come  il  mio  Giannetto  {uscendo^ dalV orto 
con  alcune  pere  che  va  a  deporre  sulla  mensa) 
Gradirà  queste  pere  ! 


ATTO 

Sin.  ^    ^        Addio;  buon  giorno!  (a Fab.) 

Fab, Ah\n  sei  giunta,  amabile  Ninetta. 

Hai  raccolte  le  fragole  ? 
Nin,  Un  intierò 

Panierii)  n'ho  ricolmo,  —  Eccole. 
Fah.  ^  Oh  belle  , 

E  fresche  al  par  di  te  !  —  Senti,  mia  cara  j 

Quest'oggi  Yo' che  tutto 

Spiri  d'intorno  a  noi  gioja,  letizia, 

E  amore. 

Airi.  Oh  si,  lo  spero.  Vostro  figlio.., 

.Faò.  Ah  ,  ahà  I  Mio  figlio  ,  il  so  ,  ti  piace  Basta 
A'm.Come!  che  dite? 

Fab.  Già  da  un  pezzo  io  leggo 

In  quegli  occhi ,  in  quel  core. 
Nin.  (Oh  Dio!) 

Fab.  *  Sta  lieta; 

Non  t'  arrossire.  Al  padre  suo  Giannetto 

Non  v' è  cosa  che  asconda:  ei  t'ama;  ed  io 

Questo  amor  non  condanno, 
iVm.  Oh  me.  felice! 

Fab. Taci ,  chè  vien  Lucia. 

Nin..  Caro  Fabrizio!  (gli  bacia 

la  mano  /  ed  egli  le  fa  una  carezza) 
Luc.Wa  brava!  —  E  tu,  quando  farai  giudizio? 

Prendi  queste  posate,  e  bada  bene  {^alla  Nin,) 

Che  non  si  perda  nulla. 
Nin.  Ah  no!  vorrei 

In  pria  morir,  che  ancora 

Mancar  dovesse  . .  . 
Lue.  Solite  proteste. 

Ma  ir? Iginio  la  forchetta  se  n  è  ita. 
Ninlo  non  ci  ho  cclpa  ! 
Ijuc,      *  Ma  però . . . 

fab:  Che  vita!  — 

Andiamo,  (prende  la  Lucia  per  un  braccio, 
mostrandosi  alquanto  adirato) 


PRIMO.  1^ 
Iaic.  Andiamo  pure. 

Fab,  Addio,  Ninetta. 

(si  stacca  dalla  Lucia  ^  e  va  a  parlare 
p  ììeìV  orecchio  alla  Ninetta) 

LucEh  quante  tenerezze  !  Ad  una  serva 
ISon  bisogna  dar  tanta  confidenza. 

{tir arido  a  sè  Fabrizio) 
Fafe.Non  pianger ,  mia  fanciulla  ;  abbi  pazienza. 

{Lucia  e  Fabrizio  escono  ^  e  prendono 
la  via  della  collina.  Ninetta  rientra 
neW  abitazione  J 

SCENA  III. 


Isacco  f  prima  di  dentro ,  e  poscia  affacciandosi 
al  cancello  y  colla  sua  cassa  di  merci  ^  e  subito 
Pippo, 

Isac.      Stringhe  e  ferri  da  calzette  , 
Temperini  e  forbicelte, 
Aghi ,  pettini ,  coltelli , 
Esca  ,  pietre  e  zolfanelli. 
Avanti ,  avanti 

Chi  vuol  comprar, 
E  chi  vuoi  vendere, 
O  barattar. 
Pip,  Oh  ,  senti  il  vecchio  Isacco, 

Andate,  galantuomo;  risparmiate 
Una  voce  si  bella  : 

Quest'oggi  abbiamo  vuota  la  scarsella, 
IsacAo  compro,  se  volete  ; 

Baratto ,  se  vi  piace  : 

Guardate  che  bei  capi, 

Che  belle  mercanzie 

Tutte  di  moda  e  più  che  mai  perfette. 
P/p. Andate,  vi  ripeto. 


i4  ATTO 
/oac.  Salutatemi 

La  signora  Ninetta  :  se  per  sorte 

Ella  bisogno  avesse  , 

De'  fatti  miei ,  ditele  eh'  io  mi  trovo 

Fino  a  dimani  nelF  Albergo  nuovo,  (parte) 

SCENA  IV. 

Pippo  e  Ninetta. 

par  d'avere  udita  {a  Pip!) 

La  voce  di  quel  vecchio  merciajuolo 

Che  suole  tutti  gli  anni 

Passar  di  qua. 
Pip,  Non  v'  ingannaste  :  è  desso  ; 

E  mi  chiese  di  voi. 
A^m.Gli  son  tenuta  assai. 

P/p.Un  usurajo  egual  non  vidi  mai.  j[s' ode  dietro 
alla  collina  una  sinfonia  campestre) 
Nin.       Ma  qual  suono! 
Coro  di  Contadini  {da  lontano)  Viva  ,  viva  ! 
JSHn.  Ma  quai  grida  I 

Coro  (come^  sopra)         Ben  tornato! 
Pip,  E  Giannetto  !       {saltando  per  giofa) 

iVm.  Oggetto  amato , 

Deh  mi  vieni  a  consolar  I  — 
Oh  momento  fortunato  ! 
Oh  che  dolce  palpitar! 
Pip.       Fuori ,  fuori  !  E'  ritornato  : 

Deh  venitelo  a  mirar!  {correndo  sulla 
soglia  deir  abitazione y  e  chiamando 
i  famigli.) 


p  m  M  o. 


SCENA  V. 

Ninetta  ,  Pippo ,  Giannetto  ^  Fabrizio,  Lucia  , 
contadini  e  contadine  che  si  veggono  discendere 
dalla  collina  f  ed  i  famigli  di  Fabrizio  che  escono 
nel  cortile. 

Coro       Bravo ,  bravo  !  Ben  tornato  1 

Qui  dovete  ognor  restar. 
Già.       Tieni  fra  queste  braccia..     falla  Nin.) 
Mi  balza  il  cor  nel  sen  ! 
D'un  vero  amor,  mio  ben, 
Questo  è  il  linguaggio. 
Anche  al  nemico  in  faccia 
M'eri  presente  ognor: 
Tu  m'ispiravi  allor 
Forza  e  coraggio. 
Ma  quel  piacer  che  adesso  , 
P  mia  Ninetta,  io  provo  ^ 
E  cosi  dolce  e  nuovo 
Che  non  si  può  spiegar. 
Pip.  Fah.iMì  sembrano  due  tortore: 
e  Coro  j    Mi  fanno  giubilar,  (tutti  fanno  festa  a 
Gian.     ^d  un  cenno  di  Lucia ^  Pip. 
e  gli  altri  famigli  rientrano  in  casa) 
Coro       Questo  è  giorno  d'allegria, 
Di  piacere,  di  pazzia  ; 
Questo  è  giorno  da  goder. 
kSu  ,  beviamo;  discacciamo 
/    Ogni  torbido  pensier. 
Tutti   Mila  mensa  ;  andiamo  ,  andiamo  : 
gli  altri  [    Che  delizia  !  che  piacer. 

{Lue.,  iVm._,  Fabr.,  Gian,  ed  alcuni  contadini 
più  distinti  si  assidono  a  ta\^ola.  -  Alcuni 
famigli  arrecano  le  vivande  y  ed  altri  por- 
tano fuori  delle  sottocoppe  coperte  di  bicr 
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chieri ,  e  mescono  ai  contadini,  -  Pip.  esce 
con  un  nappo  in  mano,  5/  mette  in  mezzo 
alla  festosa  turbuy  e  fa  il  seguente  brindisi:) 
Pip,  Tocchiamo,  beviamo 

A  gara ,  a  vicenda  : 
11  petto  s  accenda 
X)i  dolc^*  faror. 
Tutti  Tocchiamo  ;  e  discenda 

La  gioja  nei  cor. 
Pip.  Se  ii  nappo  zampilla  , 

Se  spuma,  se  brilla» 
E  ricchi  e  pitocchi 
Esultano  allor. 
Tutti  Beviamo;  e  trabocchi 

Di  gioja  ogni  cor.  (tutti  si  levanq 
da  tavola^  e  icontadiniy  salutati 
dai  padroni  di  casa  ,  escono.) 
Gia.O  madre,  ancor  non  mi  diceste  nulla 

D  jI  caro  zio.  Che  fa  ? 
Lue.  Sempre  trafitto 

Dalla  sua  gotta. 
Già.  Ah  voglio 

Vederlo  ed  abbracciarlo. 
Fab.  E  ben  ;  possiamo 

Or  tutti  in  compagnia 
Andar  da  lui:  che  te  ne  par,  Lucia? 
Xuc.  Andiamci  pur.     Ninetta  , 

Tieh  rocchio  a  tutto.  Pippo  ? . . . 
Pip.  Signora  ...  (uscendo  subito) 

Lue.  Là  in  cucina 

Raccogli  la  mia  gente , 
E  mangiate  e  bevete  allegramente. 
Pip,  Oh  vi  faremo  onore  1  (rientra  in  casa) 

Già.  A  rivederci,  (alla.  Nin.) 

Mia  cara  ! 
Nin,  Si  ;  ma  ritornate  presto. 
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iuc  Povera  bestiolina  (^alia  gazza) 

Vien  qua;  bacia  la  mano;  addio ,  carina. (Fa- 
hrizio^  Lucia  e  Giannetto  escono.  —  Intanto 
cK  essi  dUìitigansi  al  basso^  Fernando  com- 
parisce sulla  coUiìia  ^  e  ne  discende  guar- 
dandosi sempre  dintorno  in  aria  di  sospetto) 

SCENA  VI. 

Ninetta  ,  e  subito  Ferdand&. 

Nin.  1  dolo  mio  f .  • .  —  Contiamo 

Queste  possate.      Oh  come , 

Come  sento  ch'io  l'amo! 
Fer,  IXo,  non  xii' inganno  (riconoscendo  la  casa  di 
Nin.  11  conto  è  giusto*  Fab.) 

Per.  Oh  Dio  ! 

Quella  certo  è  mia  figlia  ! . .  •  Ahi  di  qual  colpo 

A  ferire  ti  vengo  I 
AV/i,  Oh  cielo  1  un  uomo  : 

?ar  eh*  egli  pianga.        Dite,  in  che  poss'  io  ?.., 
*)   {se  gli  accosta  timidamente) 
Fer.  Adorata  mia  figlia  !  (scoprendosi,  e  con  dolore) 
Is'in.  Oh  padre  mio!  con  traspor- 

to, e  gettandosi  fra  le  braccia  di  suo  padre) 
Fer,  Zitto  !  non  mi  scoprir. 
Nin,  '  Come  !  che  dite  ? 

Fer.  Ascolta  ,  e  trema.     Jeri , 

Sul  tramontar  del  sole  , 

Giunse  a  Parigi  la  mia  squadra.  Io  tosto 

Dal  capitano  imploro 

Di  vederti  il  favor.  Bieco  e  crudele 

Ei  me  lo  niega.  Con  ardir,  con  fuoco, 

A'  detti  suoi  rispondo.  Sciagurato  ! 

Ei  grida  ;  e  colla  spada 

Già  già  m'è  sopra.  Agli  occhi 
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Mi  fa  un  velo  il  furor;  la  sciabla  impugno, 
M'avvento,  e  i  nostri  ferri 
Già  suonano  percossi  ; 
Quand'ecco  a  noi  sen  viene 
Pronto  un  soldato,  e  il  braccio  mio  trattiene 
A'm.E  allora,  pad-re  mio? 
Fer.  Barbara  sorte  ! 

Fui  disarmato,  e  condannato  a  morte. 
Ma. Misera  me  ! 
Fcr.  Gli  amici 

Procurar  la  mia  fuga.  Il  prode  Ernesto 
Di  questi  cenci  mi  coperse ,  e  scorta 
Mi  fu  sino  al  primiero  , 
Villaggio  ,  dove  entrambi 
Piangendo  ci  lasciammo.  Amico  mio , 
Ei  disse,  e  dir  non  mi  poteva:  Addio  I 
Niru       Come  frenare  il  pianto  ! 

Io  perdo  il  mio  coraggio  ! 
E  pur  di  speme  un  raggio 
Ancor  vegg'io  brillar. 
Fer.        Ah  no ,  non  v'  è  più  speme  ; 
E  certo  il  mio  periglio  ; 
Solo  un  eterno  esiglio, 
Oh  Dio  1  mi  può -salvar. 

Per  questo  amplesso ,  o  *  *  ' 

a  2    ^       (  Ah  reger  non  poss  io  ! 

Chi  vide  mai  del  mio 
Più  barbaro  dolor  I 
Fer.  ^    Deh  ;  m*  ascolta. 
Nin,  Si ,  parlate. 

Fer.  Fra  V  orror  di  tante  pene  , 

Se  sapessi...  (si  vede  in  questo  momen- 
to arrivare  dalla  collina  il  Podestà) 
Nin,  Oh  Dio ,  chi  viene  ! 

Per.  Chi  mai  dunque? 

Nin.  Il  Podestà. 
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Ftr.       Ah ,  che  dici  !  Son  perduto. 
Come  far? 

iViVi.  Qui,  qui  sedete,  (conducen- 

Fer.  S' ei  mi  scopre  . . .  dolo  verso  la  mensa) 

Nin.  Nascondete 

Quelle  vesti. 
Fer.  Ma  se  mai . .  * 


^      Oh  crudel  fatalità  I 
Nin.    i      Ah  coraggio  per  pietà  l 

!Io  tremo,  pavento: 
Che  fiero  tormento! 
Che  barbara  sorte  ! 
Meri  cruda  è  la  morte, 
11  nembo  è  vicino  ! 
Tremendo  destino, 
Mi  sento  gelar!     {Ferri,  si  ravvi- 
lappa  nel  suo  gabbano  ^  e  si  colloca  alV  an- 
golo più  lontano  della  tavola.  —  La  Ninetta 
si  occupo  a  sparecchiar  la  mensa) 

SCENA  VII. 

Il  Podestà ,  Ninetta  e  Fernando. 

(Il  Pod.y  avviandosi  verso  V  abitazione,  dice  quanto 
segue.  -  Frattanto  la  Nin.  versa  da  bere  a  suo 
padre,  e  lo  conforta  in  segreto,) 

IIP.       Il  mio  piano  è  preparato, 
E  fallire  non  potrà. 
Si ,  sì ,  Ninetta  , 
Sola  soletta 
Ti  troverò. 
Quel  caro  viso 
Brillar  d'  un  riso 
lo  ti  farò. 
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E  poi  che  in  estasi 
Di  dolce  amòr 
Ti  vedrò  stendere 
La  mano  al  cor , 
Rinvigorito, 
Ringiovanito  , 
Trionferò. 
Il  mio  progetto 
Fallir  non  può. 
NinXJn  altro,  un  altro:  questo   (versondo  a  suo 
padre  un  altro  bicchier  di  vino) 
Vi  darà  forza  a  camminar. 
IIP.  Buon  giorno,  (aven- 

do  udita  la  voce  di  Ninetta  ^  e  solo  accor- 
gendosi di  lei  in  questo  punto) 
Bella  fanciulla. 
Nin.  Vi  son  serva. 

IIP.  ^  Ditemi: 

Chi  è  queli'uoHio?  (a  parte  alla  Nin.) 
Nin.  ^  Un  povero  viandante 

Che  mi  chiedea  soccorso  . . . 
IIP.  E  voi  gli  déste 

A  bere.  Oh  brava,  brava!  Anch'io,  mia  cara, 
Ho  una  gran  sete  ... 
Nin.  Subito  ,  vi  servo. 

/IP.No  ,  no;  per  la  mia  sete  (trattenendola) 

Non  ci  vuole  del  vin. 
Nin.  Dunque  dell'acqua? 

Il  P.Tu  non  mi  vuoi  capir,  (accarezzand.  la  mano) 
Nin.  Lasciate.  ~-  E  bene  , 

fa  suo  padre) 

Come  lo  ritrovaste?  —       (e  poi  sotto  voce) 
Fingete  di  dormire.     Oh,  voi  saprete  (ritor- 
Ch*è  arrivato  Giannetto,  nando  verso  il  Pod,) 
IIP.  Ed  evo  appunto 

Venuto  salutarlo. 
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JVm.  Mi  rincresce 

Che  sono  tutti  :usciti. 
IIP.  Eh  non  importa! 

Ci  siete  voi,  mi  b^^sta,  -  Ma  colui  (accennan- 
do Fer.f  il  quale  finge  di  dormire,  ma  di 
tempo  in  tempo  alza  la  testa  per  osservare 
che  cosa  succede) 

Perchè  non  se  ne  va? 

Cacciatelo, 
Nin.  Vedete,  è  tanto  stanco 

Che  già  &  è  addormentato. 
IIP.  (Can  che  dorme 

Non  dà  molestia.)  —  Ah  se  sapeste,  o  cara, 

Da  quanto  tempo  io  cerco 

Di  ritrovarvi  sola  . .  • 
Nin.  Andate,  andate; 

Non  vi  fate  burlare. 
IIP.  Ah,  mia  Ninetta, 

Perchè  cosi  riirosa  ? 

Rispondi ,  anima  mia. 

SCENA  VIIL 

Giorgio  e  detti. 

Gior.\\  cancellier  Gregorio  a  voi  m'invia* 

llP.XJn  comò.  (Uhi  maledetto.) 

Gior.Questo  piego  pressante  è  a  voi  diretto. 

//P.Ah  ahi      Chi  rha  recato? 

Gior.  Un  birre. 

Nin,  e  Fer.  Un  birre! 

fa  parte  e  con  ispavento) 
Il  P.Oiorgio  ,  dammi  una  sedia. 

Vediamo  che  cos  è Vattene  pure.  {Giorgio 

parte) 
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SCENA  IX. 

Il  Podestà,  Ninetta  e  Fernando. 

(Il  Podestà  y  assiso  verso  il  mezzo  della  scena, 
si  leva  di  tasca  un  portafoglio ,  ne  toglie  le  for^ 
bici  onde  tagliare  il  sigillo  del  piego;  poi  cerca 
gli  occhiali y  e,  non  trovandoli,  s^  impazientisce  di 
non  poter  riuscire  a  leggere.  Intanto  succede  in 
disparte  fra  Nin,  e  suo  padre  il  seguente  dialogo, 
che  viene  a  suo  tempo  interrotto  dal  Podestà,) 

2Vm.  Ah!  caro  padre,  udiste  ?  lo  tremo  t  Intanto 

Ch' ei  legge,  deh!  fuggite. 
Fer.  E  come,  o  figlia? 

Sono  senza  danari. 
Nin.  Oh  cielo  1  ed  io 

Non  ho  più.  nulla. 
Fer.  E  bene, 

Prendi  questa  posata  ,  unico  avanzo 

Di  quanto  io  possedea.  Deh  tu  procura 

Di  venderla  dentr'oggi,  —  ma  in  segreto!... 

Là  dietro  al  colle  io  vidi 

Un  gran  castagno  ,  a  cui  la  lunga  etade 

Scavato  ha  il  sen. 
iVm.  Me  ne  sovvengo. 

Fer.  Quivi 

Cela  il  danaro  che  potrai  ritrarne. 

Nel  folto  della  selva 

Io  mi  terrò  Jiascoso  :  e  come  il  cielo 

Imbruni,  fa  che  in  quel  castagno  io  tr-ovi 

Almen  questo  sussidio. 
JSin,  (  Ah  !  se  tornasse 

Quel  merclajuolo  che  pur  dianzi..,)  —  O  padre^ 

Farò  di  tutto.  Andate  . . 
Fer.  ^  Figlia  mia, 

Abbracciami, 
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HP.  Ninetta?    ^         ^  (alzandosi) 

iVm.  >  (  Giusto  cielo  !  ) 

JZ  P.Galantuomo ,  restate,  fa  Fer.  che  faceva  ptr 
Fer.  (  Io  tremo  !  )  uscire) 

Nin.  ^  (  Io  gelo  I  ) 

Traetevi  in  disparte.  (Spiano  a  suo  pac/re ,  li  qua- 
le  torna  a  sedersi ,  e  finge  ancora  di  dormire) 
JZP.Son  questi,  almen  suppongo,  i  contrassegni 

(a  parte  alla  Nin.) 

D*  un  disertor.     Fernando  par  che  dica. 
2Vm.  (  Fernando  ! ...)  (volgendo  un  guardo  a  suo 
Fer.  (  Oh  reo  destino  I  )  padre) 

Il  P.Ma  il  resto  ,  senza  occhiali , 

E'  impossibile  a  leggere.  —  Mia  cara  , 

Fate  il  piacer ,  leggete  voi. 
Nin,  fOran  Dio!  (pren- 

dendo il  fogliò  y  trascorrendolo  f  e  tremando) 

O  m'uccidi,  o  mi  salva  il  padre  mio!  )  — 

ilf '  affretto  di  mandarvi  i  contrassegni 

jy  un  mio  soldato  . . .  condannato  a  morte  , 

£  fuggito  pur  or  dalle  ritorte. 

Ei  chiamasi  • . . 
II  P.  Su  via. 

Nin.  Fer Fer  ...Fernando ... 

(Suggeritemi,  o  Dei, 
Qualche  pietoso  inganno!) 
IIP.  (Oh  come  il  duolo 

La  rende  ancor  più  bella  !  ) 
Nin.Ei  chiamasi  Fernando  Vi...  Vincila,  (guar- 
dando a  suo  padre  ,  come  per  indicargli 
la  bugia  ch'ella  proferisce) 
Il  P.Continuate. 

Nin.  (  Oh  Dio  !  se  leggo  ancora  , 

Tutto  è  perduto.  —  £fà  :  quarantotti  anni  y 
Statura  :  cinque  piedi . . .) 

IIP.  E  ben,  che  aveie? 

Non  sapete  più  leggere? 
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Fer.  ,  (Infelice!) 

iVm.E  una  mano  diabolica  1 

Il  P.  Ah  se  avessi 

Gli  occhiali  I    C  in  atto  di  toglierle  il  foglio , 
e  cercando  nelle  sue  tasche 
jVm.  Permettete.—*)  (  Il  ciel  m'inspira.) 

Età  :  venticinque  anni;  *)  {ritenendo  il  foglio) 

Statura  :  cinque  piedi ,  undici  pollici. 
Il  P.Peccato  !  —  Andate  avanti. 
Nin.  Capei  biondi^ 

Occhi  neriy  ampia  fronte  y  e  tondo  il  viso. 
Il  P.Cospetto  l  egli  debb'  essere  un  Narciso.  — 

E  tondo  il  viso  !  ...  E  poi  ? 
Nin.  ^        Divisa  rossa 

(guardando  di  mano  in  mano  a  suo  padre  per 
nominar  de*  colori  diversi  da  quelli  di  esso) 

^071  mostre  gialle  ;  stivaletti  bianchi. 

Se  mai  costui  passasse 

Sul  vostro  territorio ,  a  dirittura 

Fatelo  imprigionar ... 
Il  P.  Sarà  mia  cura  (/acen- 

ciosi rendere  il  foglio  dalla  Nin, 
e  riponendolo  in  tasca) 

Vediam  se  mai  per  caso ...  —  Olà ,  buon  uomo  ? 
JViVi.  (Ohimè!) 

Fer,  Signore,    (fingendo  di  risvegliarsi) 

IIP.  ^  Alzatevi:- 

Cavatevi  il  cappello. 
Nin.  (lomuojol) 
IIP.        _      ^       ^  Ah  ahà!  (ri'^endo) 

Venticinqu' anni  ;  è  vero?—*)  capei  biondi, 

*)  falla  Nin.) 

Occhi  neri ,  ampia  fronte  ,  e  tondo  il  viso. 

No  no  ,  si  vago  Adon  qui  non  ravviso. 
Nin.  (  Respiro.  ) 

IIP.  Mia  csra!  (prendendo 

per  mano  la  Nin.) 
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Signora . . .  {alla  Nin.  in  atto  di  vole^ 
dirle  qualche  cosa) 
Partite.  (aFer.conse<^erità) 
Buon  uomo!  (a Fcr, con  tenerezza) 
Capite?  (a  Fer.) 

Uscite  di  qua.   (Fer.  esce,  ma  sta 
in  agguato  dietro  ad  un  pilastro  della  portai 
la  Nin>  lo  accompagna  collo  sguardo) 
Nin.  e  Fer,  f  (  Oh  Nume  benefico 

Che  il  giusto  difendi, 
Propizio  ti  rendi  ; 
Soccorso ,  pietà  !  ) 
(L'istante  é  propizio! 
Amore  ,  discendi  ; 
Se  il  core  le  accendi , 
Che  gioja  sarà  !  ) 
Siamo  soli  :  *)  Amor  seconda 

^)  (dopo  avere  veduto  uscire  Fer,) 
Le  mie  fiamme ,  i  voti  miei  : 
Ah!  se  barbara  non  sei, 
Fammi  a  parte  del  tuo  cor. 
Benché  sola ,  vi  potrei 
Far  gelare  di  spavento  : 
Traditor  !  per  voi  non  sento 
Che  disprezzo  e  rabbia  e  orror. 
(  Ah  mi  bolle  nelle  vene  {Fer,  è  rientrato 
li  furore  e  la  vendetta!     nel  cortile) 
Freme  il  nembo  ;  e  la  saetta 
Già  comincia  a  balenar.  ) 
(  Ma  frenarsi  qui  conviene  ; 
Colle  buone  vo'  tentar.) 
f  Ma  frenarsi  qui  conviene  ! 

^f/^  sol  mi  fa  tremar.)  ^t, 

Hiila  ^  fi  uno  accen- 

nando la  figlia ,  e  V  altra  il  padre/ 
Yia  ,  deponi  quel  rigore  ; 
yiani  aaecO  j  e  lascia  far.  2 
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JFfer.        Vituperio  !  Disonore!  (avanzandosi  con 

Abbastanza  ho  tollerato.  impeto) 

Uom  maturo ,  e  magistrato  , 

"Vi  dovreste  vergognar. 
Il  P.       Ah  per  Bacco  ì . . .  (contro  a  Fer.) 

Fer.  Rispettate       (al  Pod.) 

Il  pudore  e  i'  innocenza. 
Nin,  Caro  padre  ,  ok  Dio  !  prudenza. 

(a  parte  a  Fer.) 

IIP.  Temerario!  (a  Fer.) 

Fer.  Non  gridate,    (con  impeto) 

Nin.  Yi  volete  rovinar!     fa  parte  a  Fer.) 

IIP,       Vieni  meco...  {alla  Nin.) 

NÌ7i.  Sciagurato!  (respingendolo) 

ì\r.  Pùspettate  l' innocenza.         (al  Pod.) 

IIP.  Cos'è  questa  impertinenza?     fa  Fer.) 

A  ia.  Ah  partite  !  (a  parte  a  Fer.) 

Fer.  Si,  t'intendo  !  (a  parte  aliai 

Nin.  ,  e  poi  si  ritira  lentamente)ì 
IIP.  Brutto  vecchio  ,  se  più  tardi,.  .  —  |, 

E  tu  senti,  (alla  Nin.  in  atto  diprenj 
derla  per  mano), 
Nin.       ^  Mostro  orrendo4  (respingen- 

IIP.       C  Trema,  ingrata!  Presto  o  tardi  dolo) 

)  Te  la  voglio  far  pagar. 
Fer.  Nin,]  (infelice!  tu  mi  guardi, 

l  E  ti  debbo ,  oh  Dio  !  lasciar.) 
(Non  so  quel  che  farei  : 
Smanio  ,  deliro  e  fremo. 
A  questo  passo  estremo 
.  Mi  sento  il  cor  scoppiar.) 
(Intanto  che  esce  il  Podestà  ^  e  che  la  Ninetta 
protende  le  hraccia  a  suo  padre ,  il  quale  si  ved 
^alir  la  collina  ,  la  gazza  scende  sulla  tavola 
rapisce  un  cucchiajOy  e  se  ne  vola  via.  -  In  questa 
momento  cala  la  tela  ^  e  si  carnhia  la  scena  co 
me  segu€  ) 
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SCENA  X. 

Stanza  terrena  in  casa  di  Fabrizio  ;  nel  fondo 
una  porta  con  finestra  che  guardano  sulla  strada. 

Pippo  ^  quindi  Ninetta  che  viene  dal  cortile  col 
canestro  delle  posate  ;  e  in  fine  Ibacco. 

jPip.O  pancia  mia,  tu  devi 

Quest'  oggi  esser  contenta  ;  e  cibi  e  vino 

Io  te  ne  diedi  a  cosi  larga  mano 

Che  un  ministro  sembravo  ,  anzi  un  sultano» 
Jsac. Stringhe  e  ferri  da  calzette^  ecCf  {dalla  strada) 
Pip.  Vattene  alla  malora. 
Nin,  (  entrando  in  iscena)  Il  merciajuolo  ! 

Come  opportuno  ei  viene  !  — Isacco ,  Isacco? 
(  aprendo  la  porta  che  mette  alla  strada  ) 
Jsac.Son  qua,  mia  cara  signorina.  {entra) 
Nin.  Pippo , 

Mi  par  che  voglia  piovere;  (eon  imbarazzo) 

E  però  sarà  bene 

Di  ritirare  in  casa 

La  gabbia  della  gazza. —'^)  Orsa,  vorrei**) 
*)  (  Pippo  esc^  )        (ad  Isacco} 
Vender  questa  posata. (to^hVn  dosi  da  una  tasca 
del  grembiale  la  posata  datale  da  suo  padre) 
Isac.  ^  Ed  io  la  compro. 

iVin. Quanto  mi  date  ?  , 

isac.  ^  ^  E  assai  leggiere  ;  pure 

Vi  do  due  scudi. 
Nin.  Oh  indegnità  !  nè  m^mo 

Un  terzo  del  valore. 
Jsac.Via ,  non  andate  in  collera. 

Vi  do  un  zecchino  ,  perchè  siete  y#L 
Min.ì^ou  basta. 
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Jsac.  E  bene,  voglio 

Fare  uno  sforzo.  Questi  son  tre  scudi. 

Siete  alfine  contenta  ? 
jyT-„  Eh  sì ,  per  forza  ! 

Jsac.Uno  ...  due  . . .  tre  :  tenete  ;  ma  ci  perdo. 

(Ne  vale  più  di  quattro.) 
y^^^^  Andate  ,  andate  ; 

E  non  dite  a  nessun  ... 

Non  dubitate,  {yia) 

SCENA  X*I. 

Ts'imlta  ,  e  Pippo  recante  la  gabbia  della  gazza. 

^m  Oh  povero  mio  padre!  (mettendosi il  danaro 
ili  una  tasca  del  gremoiaLe) 
p-p/  Ecco  la  gabbia; 

Ma  quella  scellerata  ^ 
D'una  gazza,  chi  sa  dove  n  è  andata  f 

{ depone  la  gabbia  al  suo  luogo  scino) 
Lagazz.hppo?  ,      .    (sulla  fin^^^raj 

Nin  Vedila  là  che  ti  canzona. 

P/'d  Mì  vuol  fare  impazzir  quella  stregona. --  {la 
^  ^'  gazza  dopo  qualche  istantt 

vola  nella  sua  gabbia) 
Ma  perchè  mai ,  se  la  domanda  è  lecita , 
Faceste  entrar  quel  sordido  avaraccio  . 
Fin. Avea  bisogno  di  danaro;  e  quindi 

Gli  ho  venduto ... 
pjp^  Ah  !  capisco  : 

Qualche  galanteria... 
7vi„.  ,  Sì ,  che  per  ora 

Non  VX  era  necessaria.  , 
PI  Oh  che  sproposito  i 

'Perchè  non  dirlo  a  me?  Cara  signora  , 

Yoi  dovete  disporre  in  tutto  e  sempre 

Di  quel  poco  ch'io  tengo. 
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Nifi,  Ti  ringrazio. 

Ma  lasciami  ;  tu  sai 
Che  ho  tante  cose  a  fare  .  . . 
Plp,  Ed  io  ,  per  Bacco  , 

Ne  ho  da  fare  altrettante,  e  son  già  stracco. 

{via) 

SCENA  XIL 

Ninetta;  subito  Lucia  con  Giannetto  ^  ed  appresso 
il  Podestà  con  Gregorio  y  indi  Fabrizio ^  in  fine 
Pippo;  tutti  dcdla  porta  che  mette  alla  strada. 


A^m.  xjLndiam  tosto  a  deporre  entro  il  castagno 
Questo  danaro.  Oh  se  potessi  ancora 
divederti ,  o  mio  padre  !       {fa  per  uscire) 
Lue,  Ah  la  fraschetta  1 

In  casa  ,  in  casa.  Se  ti  colgo  ancora  .  . . 
iVm. (Pazienza  !  è  d'uopo  rinunzlar  per  ora.) 
Xuc  Eccovi ,  o  miei  signori,  quel  Giannetto  (pre-^ 
sentando  suo  figlio  al  Pod,  ed  al  Cancell.) 
Che  si  fe'  tanto  onor.   {la  Lucia  si  fa  recar 
dalla  Ninetta  il  paniere  delle  posate , 
e  si  mette  a  contarlej 
HIP,  (a  Già.)  Me  ne  rallegro. 

Io  lessi  ne'  giornali 
i        Più  volte  il  vostro  nome  ;  e  hen  rammento 
E  la  bandiera  che  di  man  toglieste 
Air  inimico  ,  e  i  due  cavalli  uccisi 
Sotto  di  voi»  Sì  giovine  ,  e  sì  prode  . . . 
Già. Degno  ancora  non  son  di  tanta  lode... 
l'afe, Bravo  !  -  Che  ve  ne  pare?  fcdPod.edal  Cane) 
Lue,  E  nove  ,  e  dieci , 

Ed  undici.  —  Stordita  I  ecco  qui  manca  f^aZ/a 
Ora  un  cucchiaio.  Nin.) 
Nin.  Come  ? 

Lue.  .  Si,  un  cucchiaio. 


3o  ATTO 

Conta  pure  tu  stessa.*)  —  Eh!  che  ne  dite?**) 
*)  (la  Nin.  si  pone  a  contar  le  posate) 
**)  (rivolgendosi  agli  altri) 

Oggi  manca  un  eucchiajo  ;  V  altro  giorno 

Si  perse  una  forchetta.  Ah  questo  è  troppol 
JZP. E' giusto  il  vostro  sdegno: 

Qui  ci  sono  de*  ladri.  Esaminiamo, 

Processiamo.  —  Gregorio  . . . 
Fah.  Eh  ,  eh'  io  non  voglio 

Processi  in  casa  mia,      Ninetta  ? 
iV7nt  E'  vero  ; 

Uno  adesso  ne  manca:  e  pur,  credete, 

Poe'  anzi  c'  eran  tutti.  (piange) 
Fah.  Eh  via  ,  non  piangere  ! 

Ijo  troveremo. 
&ia.  Pippo?...  {chiam,  verso  le  quinte. 

Corri  a  veder  se  mai      Pippo  corre  subito) 

Là  sotto  al  pergolato 

Sia  creduto  un  eucchiajo.  {Pippo  esce) 

Lue.  Io  ci  scommetto 

Che  non  si  troverà, 
JIP.  Non  dubitate; 

Lo  troveremo  noi.  (Voglio  che  almeno 

Tremi  rindegna.)-Cartae  calamajo.  (alla  Lue.) 
Xwc.Yj  servo  sul  momento. 

Fab.  Ti  ripeto     (al  Foci.) 

Ch'io  non  voglio  processi. 
Lue.  Eh  taci ,  sciocco  I 

L'innocente  è  sicuro:  e  se  v'è  il  reo, 

Giova  scoprirlo  e  castigarlo. 
Già.  Oh  cielo  ! 

Per  si  piccola  cosa  . . . 
IIP.  E  pur  la  legge 

In  questo  è  assai  severa , 

Ed  i  ladri  domestici  condanna 

Alla  morte. 
Già.  Alla  morte  f 
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SCENA  xiir. 

Pippo  e  detti. 

Pip.  E  sopra  e  sotto 

Ho  cercato  e  frugato , 

Ma  nulla  ho  ritrovato. 
iVm.  (  Oh  me  infelice  !  ) 

P.Dunque  c'è  furto. 
pip.  Io  non  so  niente. 

JVm.  Anch'io 

Sono  innocente. 
IIP.  Or  si  vedrà,  (il  Pod.  ed  il 

CancelL  siedono  ad  un  ta^^olinoj 
Fah.  Ma  quale 

Esser  potrebbe  mai 

La  persona  sospetta  ? 
Gia,\Jn  ladro  in  casa!  e  chi  sarà? 
La  gazza  Ninetta. 
iVm. Crudeli  tu  pur  m^cc\Jisì?--(volgend.alla gazza) 
Già,  folla  Nin.)  Oh  Dio,  tu  piangi! 

Nìu.Mb,  non  T  avete  udita?  (additando  la  gazza) 
Già.  Ah  non  temere  ì 

Nessun  vi  bada.  Qa  gazza  <^ola  via) 

Fab.  In  somma,  vi  scongiuro,  (alPo- 

Lasciate ,  desistete.  destà) 
/ZP.Non  posso. 

Già.  Ma  . .  .  (con  risentimento  al  Pod.) 

IIP.  Silenzio!  —  E  voi  scrivete,  (al 

In  casa  di  Messere  Cancell.J 

Fabrizio  f^ingradito 

È  stato  oggi  rapito  .  . . 
&ia.  Rapito  ,  no  j  smarrito. 

IIP.  Zitto!  vuol  dir  lo  stesso.  — 

Rapito.  Avete  messo  ?  (al  CanceU.) 

Un  cucchiajo  d^  argento 

Per  uso  di  mangiari 
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jSin.Gia.l  (  Che  bestia  !  che  giumento!  (aeìditan- 
e  Fcib.   I     Mi  sento  a  rosicar.)         do  il  Pod,J 
Pip.        ^  (  Che  testa  1  che  talento  I  {idem) 

^  qJ     Mi  fa  trasecolar.) 
lì  P,        j  (  La  rabbia  ancor  mi  sento  ; 

I     Mi  voglio  vendicar.) 
Lue.       f  (  Pentita  già  mi  sento  : 

[      Colui  mi  fa  tremar.)  (idem) 
Il  P.  Di  tuo  padre  quale  è  il  nome? (^all a Nin.} 

NÌ7ì.  Ferdinando  Villabella. 

IIP.  Yillabella  !  Come,  come  ? — 

Ora  intendo  ,  furfantella  : 
Quel  briccone  era  tuo  padre* 
Ma  paventa  !  le  mie  squadre 
Lo  sapranno  accalappiar. 

Già,  Fah,  Lue,  Pip. 

Quale  enigma  ! 
IIP,  Eh!  nulla,  nulla. 

Questa  semplice  fanciulla 
Ne  vuol  tutti  corbellar. 
Nili,  Più  non  resisto  ,  oh  Dio  !  {si  leva  dal 

gremhiale  il  fazzoletto  per  asciu- 
garsi le  lagrime  ,  e  ros^escia  in  terra 
il  danaro  ricevuto  da  Isacco^ 
Lue,  Ma  che  danaro  è  questo  ?  (con  ma- 

raviglia) 

Nifi,  E  mio  ,  signora  ;  è  mio.  (raccoglien- 

do affannosamente  il  danaro) 
Lue.  Eh  !  tu  mentisci. 

IIP.  Presto  , 

Scrivete.  (al  Cancelli) 

Nin,  ,  Ve  lo  giuro  ; 

E  mio  ,  è  mio  ,  signora, 
P/p,      •       E'  suo  ,  ve  r  assicuro  : 

Isacco  a  lei  Io  diè. 
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Il  Pad.  Lue.  Fah.  Già. 

Isacco  !  {con  istupore} 

Ed  a  qual  titolo  ?      (a  Pip,) 
Per  certe  cianciafruscole 
Che  a  lui  pur  or  vendè. 
Per  certe  cianciafruscole  !  . . .  (ironica-^ 
Cioè  ?  mente  alla  Nin.) 

Parlar  non  posso. 
Caduta  sei  nel  fosso. 
Tacete.  *)  -  Scopri  il  vero. 

)  (con  ira  al  PocL)  '^^)  (coti 
Non  posso!  passione  alla  Nin,") 
Deb  rispondi  !  (insistendo 
con  {^iva  passione) 
Tu  tremi  ;  ti  confondL 
Io ,  no  ,  signora  ; . , .  io  spero  . .  . 
Inutile  speranza  !  (si  alza) 

Rimedio  più  non  v' èo 
(Io  perdo  la  costanza; 

Che  ne  sarà  di  me!) 
(  Ah  ,  questa  circostanza 

Mi  porta  fuor  di  me  !  ) 
(  Oh  fiera  circostanza  ! 

Io  sono  fuor  di  me.) 
(Ornai  più  non  t'avanza 
Che  di  venir  con  me.) 

(con  visibile  gioj'a) 
Si  chiami  Isacco.  (con  impeto) 

Subito,  (in  atto  di  partire) 
In  piazza  il  troverai,  (a  Pippo  che 
parte  immediatamente) 
Possano  tanti  guai 
Alfine  terminar!      {intanto  il  Pod. 

esaminai  il  precesso) 
(  Oh  padre  I  tu  lo  sai 
S'io  posso  favellar^)  a* 
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JIP. 

JSÌ7Ì. 

IIP. 

Nifi. 
IIP. 


Nin, 


Fab, 
Lue, 
e  Già. 
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Quel  danaro  a  me  porgete,  (alla  Nith) 
(Che  pretende?  O  Numi,ajuto!) 

{consegna  il  danaro  al  Pod.) 
Air  Ufficio  è  devoluto. 

(si  pone  in  tasca  il  danaro) 
Oh  crudel  fatalità  ! 
a  5 

(  La  superbia  e  V  ardimento  (additando 

Ti  farò  ben  io  passar.  la  Nin.) 

Già  vicino  è  il  mio  momento 

Di  godere  e  trionfar.) 
(Padre  mio  ,  per  te  mi  sento 

Questo  core  a  lacerar; 

E  ,  per  mio  maggior^  tormento  , 

Non  ti  posso ,  oh  Dio ,  giovar  !  ) 
(Quel  pallor,  quel  turbamento  (idem) 

Mi  fa  l'alma  in  sen  tremar: 

Ora  spero  ,  ed  or  pavento  ; 

Che  mai  deggio ,  oh  Dio,  pensar!) 

SCENA  XIV. 


Pippo  con  Isacco  e  detti. 

Isac.         Isacco  chiamaste.  (con  umiltà) 

JIP,  Che  cosa  compraste  (ad  Isac.  addi-^ 

Da  lei  poco  fa?  tandogli  la  Nin.) 
Isac.   Un  solo  cucchiaio 

Con  una  forchetta.  (titubando) 
Già.  Ninetta!  Ninetta I  (colV accento  della 

Tu  dunque  sqì  le^.?  disperazione) 

1(  Ed  io  la  credea 
L'istessa  onestà  !  ) 
Convinta  è  la  rea; 
Più  dubbio  non  v'ha,  (ciascuno  con 
Ah  s'io  prevedea! . , .  dÌ9erso  affetto) 
Ma  come  si  fa  ? 
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Nin,  Ovè  la  posata  ?  (adisac.cojirisolutezza) 

Mostrate;  —  e  vedrete,  {agli  aìtr) 
Isac.  Che  mai  ini  chiedete  ? 

Yenduta  Tho  già. 
Nin.  Destin  terribile  ! 

IIP.  Ma  fate  presto.     (al  CanceìL  dopo 

aviirgli  parlato  aW  orecchio. 
Il  Cariceli,  parte  subito) 
Già.  Quai  cifre  v'erano? 

(con  impeto  mi  Isacco) 
Nin,  (Ancora  questo!  fcolV  accento 

della  disperazione) 
Le  stesse  lettere  I  . . . 
Misera  rrle!  ) 
Jsat\  Eravi  un'F      {dopo  aver  alquanto 

Ed  un  V  insieme.  pensato) 

Tutti,  fuorché  il  Podestà  ed  Isacco. 

Mi  sento  opprimere  ; 
Non  v'è  più  speme; 
Sorte  più  barbara  , 
^  g  1      Oh  Dio ,  non  v'  è  ! 
IIP.  \  Bene,  benissimo! 

Non  v'  é  più  speme. 
(  Tu  stessa  chiedermi 
Dovrai  mercèè  ) 
Già.  '  Ma  qual  remore  f 

Tutti  fuorché  il  Podestà. 

La  forza  armata! 
Già, f  Pah. Ah  mio  signore  j  (ctl  PoJ  ) 

Lue*  e  Pip.  l      Pietà  ,  pietà  1 
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SCENA  XV  ED  ULTIMA. 

J  suddetti^  Gregorio  alla  testa:  dei  soldati} 
molti  abitatori  del  villaggio  ^ 
e.  tutti  i  famigli  di  Fabrizio. 


IIP.    in  prigione  costei  sia  condotta,  {alle  guar- 
die y  accennando  la  Nin.) 
Già.        Giuro  al  cielo!  fermate,  o  temete... 

^    (opponendosi  alle  guardie) 

nP.  Obbedite. 

Nin,  Gran  Dioi 

yFab.Luc.Pip,  Sospendete,  {al  Pod. 

supplicandolo) 

IIP,       Kon  lo  posso,  —  I  miei  cenni  adempite^ 

{alle  guardie) 

Nin.  Lue.  Fab,  Pip.  Isac.  e  Coro. 

Oh  destini  {le  guardie  circondano  la  Nin.) 
Già.  Questo  è  troppo!  —  Sentite. 

{al  Pod.) 

IIP*       Sono  sordo.  (Ora  è  mia;  son  contento. 
/    Ah  sei  giunto  ,  felice  momento  1 
I     Lo  spavento  piegar  la  farà.  ) 
Nin.  piiile  affetti  nel  petto  rni  sento; 
Lo  spavento  gelare  mi  fa. 

Gian.  Fab.  Lue.  Pip.  e  Coro. 

|Mille  furie  nel  petto  mi  sento  j 

(/  suddetti  ed  Isacco. 
Lo  spavento  gelare  mi  fa. 
i^vm.    Ah  Giannetto  ! 

Già.  Mio  ben!...  {i  due  amanti 

si  abbracciano) 

}lP,  Separateli,  (cdh 

ISin.Gia,  Oh  crudeli  !  guardie) 
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Tutti  gli  altri,  fuorché  il  Pod. 
Che  orrore  I 

Il  P.  Legatela,  (idem) 

Gian.  Fab.  Lue.  e  Pip, 

Ah  signore  I . .  .    (ctZ  Pod.  supplicando) 
IIP.  Non  più.  -  Strascinatela. 

(alle  guardie) 

Ni7ì.       Io  vi  lascio!        (a  Gian,  Fab,  e  Lue.) 

Gia.Fab.Luc.  Ninetta! 

IIP,  Finiamola. 

(con  impeto^ 

Tiitti ,  fuorché  Nin,  e  il  Pod. 

*    Chi  gli  vibra  un  pugnale  nel  seno  ! 

i  (additando  il  Pod.) 

1    Vorrei  far  tutto  a  brani  quel  cor. 
Nin.  (  Ah  di  me  ricordatevi  almeno  ;  (a  Gian,  Fab. 

i    Compiangete  il  mio  povero  cor!    e  Lue.) 
IIP,  f(Ah  la  gioja  mi  brilla  nel  seno! 

l    Più  non  perdo  sì  dolce  tesor.)  (additali- 

do  la  Nin.) 

(  Il  Podestà  ed  il  Cancelliere  escono  colle 
guardie,  le  quali  conducono  via  la  Ninetta ,  at- 
traversando la  folla  de' contadini.  Lucia  rimane 
immobile  col  viso  nascosto  nel  suo  grembiale, 
Fabrizio  trattiene  a  forza  suo  figlio  che  vuol  cor- 
rer dietro  alla  Ninetta.  Pippo  e  tutti  gli  altri 
famigli  manifestano  la  loro  costernazione  y  e  su 
questo  quadro  cala  il  sipario.) 

Fine  delV  atto  L 


ATTO  SECONDÒ. 


SGENA  PRIMA. 
Vestibolo  delle  prigioni  nella  Podesteria. 
Jlnlonio^  e  subito  Ninetta. 

Anì\ji  queir  orrendo  carcere  rinchiusa 

(additando  il  carcere  di  Nirtettci) 
Geme  la  poveretta!  Ah  chi  potria 
Del  misero  suo  stato 
Non  sentire  pietà  ?  Cara  fanciulla , 
Io  vo'  cercare  almeno 

D'alleviare  i  tuoi  strazj.  —  Ehi,  mia  signor^.., 
(udnt,  dice  queste  ultime  parole  aprendo 
la  porta  del  carcere  di  Nim,  e  chia- 
mandola dalla  soglia) 
Mn. Ahimè  l  {di  dentro) 

Ant,  Deh  f  non  temete  : 

Sono  Antonio  j  sorgete*.,  {entrando  nel  carcere) 
Venite  qui ,      venite    {uscendo  dal  carcere 

colla  Nin.  per  mano) 
A  respirare,  ed  a  godere  almeno 
Un  po'  di  luce. 
iVm.  Ah  quanto  vi  son  grata  I 

Conoscete  voi  Pippo  ? 
Ant.  li  servo  .  . . 

Nin.  Appunto. 
Se  poteste  ,  di  ghizia  , 
Farlo  tosto  avvertito 
.   Ch'io  gli  vorrei  parlar.  .  . 
Ant,  Uhm  !  non  saprei .  . . 

Vedrem  , , .  procureremo  • . . 


ATTO  SECONDO.  % 
J      ,  SCENA  IL 

Il  Podestà  e  detti,  indi  Guardie. 

IlP.  Antonio,  Antonio?  (didentro) 

^nt,Son  qua  ,  son  qua.  (corre  ad  aprire) 

Il  P.  Lasciatemi  con  lei.  {Ant  p.) 

(All'arte.)  —  Orsù,  mia  povera  Ninetta, 

T'accosta.  A  te  mi  guida 

Tenerezza  e  pietà.  Più  non  rammento 

I  tuoi  torti  con  me:  vorrei  salvarti; 

Ma  come  mai ,  se  tutto 

Rea  ti  condanna? 
liin.  Io  rea? 

E  creder  lo  potete  ? 
Il  P.  Ah  sì ,  pur  troppo  ! 

Mn. Tutto  ,  è  vero,  congiura  a  danno  mio  : 

Ma ,  lo  sanno  gli  Dei ,  rea  non  son  io, 
JZP.E  bene,  io  spero  ancor.  Tutto  tu  puoi, 

A  mabile  Ninetta , 

Aspettarti  da  me.  Sì ,  non  tessere  ; 
Yoglio  quest'oggi  istesso 
Toglierti  di  prigione, 
Nin,  O  mio  signore  , 

Se  non  mi  promettete 
Che  intero  mi  sarà  reso  F  onore , 
E  innanzi  agli  occhi  altrui 
Sciolta  ritornerò  d'  ogni  sospetto , 
Yoglio  qui  rimaner. 
IIP,  Te  lo  promette. 

Si ,  per  voi ,  pupille  amate , 
Tutto  tutto  far  *desio  : 
Ma  per  me,  tu  pur,  ben  mi©. 
Qualche  cosa  devi  far. 
Nifi,       Chi  m'  ajuta? 
Il  P.  Sta  tranquilla  , 

E  l'affida  a  chi  t'adora: 
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Io  salvar  ti  posso  ancora  , 
Se  t' arrendi  al  mio  pregar. 

Nin.       No  giammai. 

il  P.  Paventa,  ingrata! 

Coro  di  guardie  (  di  fuori.  ) 
Ah  Ninetta  sventurata  ! 
IIP.  Quali  accenti!  -  Un  solo  amplesso.., 

(con  trasporto) 

Coro  (  entrando.  ) 

Radunato  è  il  gran  consesso  ;  (a  queste 
s^oci,  esce  fuori  Antonio  ^  il  quale 
si  tiene  in  disparte) 
Manca  solo  il  Podestà. 
IIP.       (Oh  mia  sorte  maledetta!)  — 
Ho  capito,  vengo  in  fretta. 

(alle  guardie) 
Hai  sentito?  e  ancora  adesso,.,  (alla 
Nin.  SI,  vi  replico  lo  stesso.  Nin,) 

IIP.  Ma  la  morte? 

Nin.  Non  la  temo. 

IIP.  Vanne,  indegna;  ci  vedremo: 

Quell'orgoglio  alfm  cadrà. 
Udrai  la  sentenza  , 
Perdon  chiederai; 
Ma  invan  pregherai  . 
Ma  tardi  sarà. 
Coro  ed  Ani.  (Oh  ciel,  che  fia  mai! 

Sospetto  mi  dà.  ) 
IIP,  In  odio  e  furore 

Cangiato  è  l'aniore; 
Pietà  n^l  mio  petto 
Più  luogo  non  ha. 
(  In  questo  punto  s^  ode  da  lontano  il  suonò 
de^  tamburi  con  cui  s*  annunzia  al  Popolo 
che  s'  apre  la  sessione  del  Tribunale  J 
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CoTQ  Udiste  ?  r 

Il  P.  ,       Vi  seguo. 

Coro  E  questo  l'avviso. 

Il  P.  E  bene  ?  {alla  Nin,) 

Nin.  Ho  deciso. 

IIP.  Quaì  sorte  l'attenda 

U  ingrata  non  sa.  (parte) 
Coro  ed  Ant.UQueì  torbido  aspetto 

ì    Paura  mi  fa.)    {il  Coro  parte  in- 
Nin.  f  Ah  barbaro  oggetto  ,    sieme  col  P.) 

T' invola  di  qua  ! 

SGENA  III. 

Antonio  ,  Ninetta  ,  e  subito  Pippo. 

y^nt^oàestk  ,  Podestà  I  tu  me  V  hai  fatta. 
Le  cose  questa  volta 

In  regola  non  Tanno.  Ah  piaccia  al  cielo!..-. 
Pip. Chiamar  voi  mi  faceste.*)  -  Ah  cara  amica  l 

{ad  u^nt.)  **)  {vedendo  la  Nin. 
e  correndo  verso  lei.) 
NinMo  bisongo  di  te.  (a  Pippo) 

Ant.  Poche  parole,       (a  Nin,) 

Vedete  :  io  vo  frattanto 

A  far  la  sentinella.  (vfa) 
Pip.  In  ciò  che  posso , 

Quel  poco  ch'io  possiedo, 

Volentieri  ve  V  offro. 
Nin,  Ah  no,  mio  Pippo, 

(  togliendosi  frattanto  dal  collo  la  croce) 

Abusarmi  non  voglio 

Del  tuo  buon  cor!  Solo  ti  chiedo  in  presto 
Tre  scudi ,  che  andrai  tosto 
A  portare  là  dove 

Or  ti  dirò.  Questa  mia  croce  in  pegno  .  • , 
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Pip  .Adagio  ,  adagio.  Dove 

Portar  debbo  il  danaro? 
Nin,  Hai  tu  presente 

Quel  gran  castagno  che  si  trova  dietro 

Al  vicin  colle  ? 
Pip,  E  che  scavato  è  in  modo 

Che  un  uom  vi  si  potrebbe 

Quasi  quasi  appiattar .... 
Nin.  Si,  quello  appunto. 

Là  dentro  ti  scongiuro 

Di  riporre  11  danaro  innanzi  sera, 
P/p.  Dentro  il  vecchio  castagno!.,  fmnra^iglicttó) 
Nin,Sì;  ma  che  nlun  ti  vegga. 
Fip.  Siamo  intesi  (in 

Nin.  Ma  Pippo?  e  questa  croce     atto  di  partire) 

Che  ti  scordavi> 
Pip.  Io  non  mi  scordo  nulla. 

Tenetela  ,  vi  prego. 
Nin.Se  la  ricusi,  non  accetto  anch'io 

L'offerta  tua. 
Pip,  Vi  sfido. 

Ora  che  so  quello  che  fare  io  debbo, 

Nessun  più  mi  trattiene. 

E  pure  un  gran  piacere  il  far  del  bene!  (c.s.) 
Nin.Ueh  pensa  che  domani,  {trattenendolo} 

Oggi  fors'  anco  ,  non  sarà  più  mio 

Quest'  ornamento  ! 
Pip.  Ohibò  !  non  lo  credete  : 

Esser  non  può;  mei  dice  il  cor...  tenete. 
Nin.        E  ben ,  per  mia  memoria 
La  serberai  tu  stesso  : 
Non  hai  più  scuse  adesso 
Di  rifiutarla  ancor. 
Pip.        Pe^gno  adorato  ,  ah  sempre 

Con  Pippo  tu  starai  :  {baciando  la 
Compagno  mio  sarai  croce) 
Fin  che  mi  batte  il  cor. 
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Mi  cadono  le  lagrime  ; 

M'opprime  il  suo  dolor! 
Un  anima  si  tenera 

Mi  fia  presente  ognor.) 
A  mio  nome  ,  deh  consegna 

Questo  anello  al  mio  Giannetto. 

Tanta  fede  ,  eguale  affetto 

Ah  veduto  mai  non  ho  ! 
Digli  insieme  che  lui  solo 

Fino  air  ultimo  sospiro  ; . .  . 

Ma  non  dirgli  che  il  mio  duolo  .  . . 

Questo  core  . .  Ah  eh'  io  deliro 

11  mio  ben  più  non  vedrò» 
Per  carità  ,  cessate  ! 

Si  sì...  non  dubitate... 

Tutto  farò...  àÌTÒ  ^{inatto  di  partire) 
Non  t'  obbliar ... 

Che  dite  l  (yivam^nte 

Sapete  chi  son  io.  commosso) 

PoVero  Pippo  ,  addio. 
Addio!...  (Se  ancor  qui  resto, 

Mi  scoppia  in  seno  il  cor,  ) 
L'  ultimo  istante  è  questo 

Che  ci  vediamo  ancor. 
(Vedo  in  quegli  occhi  il  pianto; 

Ma  ve'  che  piango  anch'io) 
(  Vedo  in  quegli  occhi  il  pianto , 

E  la  cagion  son  io.  ) 
(Dove  si  trova,  oh  Dio! 

Un  più  sincero  amor?) 
Addio  !  . ..  (Se  ancor  qui  resto  , 

Mi  scoppia  in  seno  il  cor.  (Nin.  entra 
nella  sua  carcere,  e  Pip.  se  ne  parte) 
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SCENA  IV. 

Stanza  terrena  in  casa  di  Fabrizio , 
come  neir  Atto  primo. 

^  Lucia  sola, 

infelice  Ninetta!,.  Ed  è  poi  certo 

Ch'ella  sia  rea?Qual  dubbio!...  11  tempo,  il  luogo 

Le  prove  ,  i  testimoni, 

E  ver  ,  la  colpa  sua  fanno  evidente  ; 

Ma  pure,  chi  sa  mai?  forse  è  innocente. 

SCENA  V. 

Lucia  e  Fernando. 

P .  • 

Luc\jlìì  è?  — Fernando!  oh  Dio! 

Fer.  Mia  cara  amica  , 

Che  nessuno  ci  ascolti  !  -  Ov'  è  Ninetta  ? 
Zuc.Ninetta  ! . ..  Deh  fuggite!  (pici^^e) 
Fer.Ma  che  vuol  dir  quel  pianto  ? 
Xuc, Ah  non  m'interrogate! 
Fer.Yoi  mi  fate  gelar  !  . .  .  (  Entro  il  castagno 

Ancor  non  pose  . . .  Un  nero 

Presentimento  .  . .  Che  pensare  ?...)-  E  bene, 

Che  fa?  Deh  rispondete  I 
Lue.  Ah  se  sapeste  } 

Accusata  di  furto  . .  . 
Fer.  La  mia  figlia  ? 

Luc.Sì  dessa. 

Fer,  Come  ? . . .  Esser  non  può.  Seguite. 

Xuc.Innanzi  al  tribunale 

Forse  in  questo  momento 
E  giudicata. 
Fer,  Eterni  Dei ,  che  sento  ! 

Oh  colpo  impensato  !  .  .  . 
Oh  annunzio  ferale  , ,  » 
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Ahi  ! . . .  tutto  del  fato 
M' investe  ,  m' assale 
L'  acerbo  rigor  ! 
Per  te  dolce  figlia 
L'irata  mia  sorte 
Con  anima  forte 
Soffersi  finor 
Perchè  amica  speme 
Nutrivami  il  cor. 

Coro  di  donne  (di  dentro.) 

Oh  giorno  ! . . 
Lue.  e  Fer.  Chi  geme  ?  • .  • 

D' affanno  ,     orror  ì 
Coro  Ninetta  . . . 

Lue.  ^  Seguite. 

Coro  Più  scampo  non  ha. 

Fer,  E  il  duol  non  m^ uccide!... 

Pià  misero  padre 

Di  me  chi  mai  vide  ! 
Coro  Suo  padre  L  . .  ^ 

Fer,  (  Che  dissi  !  )    (a  Lue,) 

Coro  Suo  padre  !  . . . 

Lue,  11.  vedete. 

Fer.  Deh  amica  . . .  tacete  . . . 

(  Scoperto  . . .  avvilito  ... 

Proscritto  .  . .  inseguito  . . . 

Ohimè...  che  risolvere 

Quest'alma  non  sa!) 
Coro  Invano  difenderla 

li  padre  potrà. 
Fer,  Si  vada  ,  si  corra , 

Si  sprezzi  la  vita, 

Mi  chiama  ,  m*  invita 

Natura  ,  pietà. 
Coro      '    Lo  chiama  ,  lo  invita 

Natura  5  e  pietà.  fpartonoj 
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SCENA  VI. 

Sala  del  Tribunale  nella  Podesteria. 

Pretore f  Giudici,  un  Usciere;  il  Podestà; 
Giannetto;  Fabrizio;  Popolo; 
Guardie  alle  porte. 

(1  Giudici  sono  assisi  sui  loro  sedili;  in  mezzo 
ad  essi  è  il  Pretore,  innanzi  al  quale  è  collocato 
un  tas^olino,  —  Il  Podestà ,  presente  alla  sessione 
occupa  una  sedia  a  parte.  Da  un  lato  si  vede 
il  popolo  spettatore  ^  fra  cui  si  distinguono  Gian- 
netto e  Fabrizio,  —  u^4W  alzarsi  della  tenda  ^  si 
vede  V  Usciere  che  va  raccogliendo  i  voti  nelV  ur- 
na. Una  musica  tetra  annunzia  questo  terribile 
momento.  IJ  Usciere  ^  raccolti  i  voti ,  consegna 
V  urna  al  Pretore ,  il  quale,  trovato  che  tutte  le 
palle  sono  nere  ,  esclama  : 


Pret.OL  pieni  voti  è  condannata. 

Già.  Oh  cielo, 

E  tu  lo  soffri  ? 
Pret.  Zitto  ! 

Fab.  Abbi  prudenza  I 

Pm. Venga  la  rea.--*)  Stendete  la  sentenza.**) 

*)  (alV  Z/sciere .  che  parte  subito) 

**)  {ad  uno  de*  Giudici) 
Pret*  eGiud,  Tremate,  o  popoli, 

A  tale  esempio  ! 

Questo  è  di  Temide 

L*  augusto  tempio: 

Diva  terribile  , 

Inesorabile , 

Che  in  lance  pondera 

L'  -umano  oprar  : 
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11  giusto  libera  , 

Protegge  e  vendica  ; 
Ma  sempre  il  fulmine 
Sovra  il  colpevole 
Giugne  a  scagliar. 

S  G  E  N  A  VII. 

Ninetta  e  detti, 

{Ninetta  entra  accompagnata  da  alcune  guardie 
che  subito  si  ritirano^  e  preceduta  dalV  Usciere 
il  quale  le  indica  il  luogo  o^^  ella  debbe  fermarsi) 

Pret.  In  felice  donzella  , 

Omai  più  non  vi  resta 

Che  sperare  nel  cieL      Signor,  porgete. 

(facendosi  dare  la  sentenza 
dal  Giudice  che  Vha  stesa) 
Considerando  che  la  nominata 
Ninetta  J^illabella  è  rea  convinta 
Di  domestico  furto;  a  pieni  voti, 
Ed  a  tenor  ddle  s; ig enti  leggi  ^ 
Il  regio  Tribunale 
Isa  condanna  alla  pena  capitale, 

lutti  ^  fuorché  il  Pretore  ed  i  Giudici. 

Ahi  qual  colpo  ! . . .  Già  d' intorno 
Ulular  la  morte  ascolto: 

Già  dipinto  ^"l'^sni  volto 

^        nel  suo 

Miro  il  duolo  ed  il  terror  ! 
Già,       Aspettate  ;  sospendete  :        (ai  Giudici) 
Yoi  punite  un'innocente; 
Un  aròano ,  ah  non  sapete  ! 
La  meschina  chiude  in  cor. 
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Tutti  ^  eccetto  il  Pretore  ed  i  Giudici. 
Un  arcano  ! 

Il  Pret,  e  i  Giud,       E  ben  ,  parlate,    {alla  Nin.\ 

JSin,  Rispettate  il  mio  silenzio. 

Già,  Ah  Ninetta! 

Fah.  e  P/p.  Palesate. 

Nin,       i  Non  crescete  il  mio  dolor. 

IIP.       ]  (Maledico  il  mio  furor.) 

Gia.Fah.{  Mi  si  spezza  a  brani  il  cor. 

Il  Pretore  ed  i  Giudici, 

Ella  tace  :  e  ben ,  sia  tratta 

Al  supplizio.  (alle  guardie) 

SCENA  Vili. 

Fernando  che  entra  impetuosamente ,  e  detti, 

Fer.  J^h  no!  fermate. 

Nin,  Voi  qui ,  padre  ? 

Già,  Fab.  il  Pod,  Chi  vegg  io  ? 

er.  Vengo  a  voi  col  sangue  mio  (a^Giad.) 

La  mia  figlia  a  liberar. 
Nin,    ^  (Infelice!  Possa  il  cielo 

I      I  suoi  giorni  almen  serbar!) 
Fer.     J  I  miei  sforzi  ed  il  mio  zelo 

\      Possa  il  cielo  coronar  ! 
Già.    È  Oh  coraggio!  Possa  il  cielo 
eFab,  \      Tanto  zelo  secondar! 
IIP.       Signori;  è  quello,  è  quello  (alzatosi) 
Il  disertor  che  preme  : 
Ecco  gl'indizi,  —  e  insieme 
Vi  troverete  l'ordine 
Di  farlo  imprigionar.        {conse;;na  al^ 
Pret.  un  foglio) 
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Il  Pretore  ed  i  Giudici. 
Guardie. 
Nin.  Già,  FaK     Gran  Dio  f 
Il  PreL  ed  i  Giud.  Fermatelo .  (le  guar- 

die circondano  Fern.) 
Nin.  Già.  Fah. 

Oh  cielo  I  e  fia  pur  vero  ? 
Fer.  Son  vostro  prigioniero; 

Il  capo  mio  troncate  : 
Ma  il  sangue  risparmiate 
D'  un  innocente  vittima 
Che  non  si  sa  scolpar. 

Il  Pretore  ed  i  Giudici. 

La  sentenza  è  pronunziata; 

Più  nessun  la  può  cambiar. 
Fer.        Ma  dunque  ì  ... 
Il  Pret.  ed  i  Giud.       U  uno  in  carcere  , 

E  r  altra  sul  patibolo. 

La  legge  è  inalterabile  ; 

Il  reo  punir  dovrà. 

Fern.  Nin.  Gian.  Fah.  il  Pod. 
Che  abisso  di  pene  ! 
Mi  perdo ,  deliro. 
Più.  fiero  martiro 
L' Averne  non  ha. 
Un  padre ,  una  figlia 
Tra'  ceppi ,  alla  scure  !•.. 
A  tante  sciagure 
Chi  mai  reggerà  ! 
Il  Pret.  ed  i  Giud. 

Guardie  ,  olà. 
Fah.  e  Già.  Più  non  possio 

Tollerar ... 
Isudd.  Fer,  ed  il  Pad,  Son  fuor  di  mei  3 


a 
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Nili.       Che  faceste ,  padre  mio  !  , 
Per  voi  solo  io  vado  a  morte  ; 
E  voi  stesso  alle  ritorte 
Volontario  offrite  il  piè. 
Fer.       Che  dicesti  ? 
Fer.Gia.Fah.  Parla;  spiegati. 

IL  PreL  ed  i  Giud.  ? 
Via,  si  tronchi  ogni  dimora;  | 
Alla  carcere ,  al  supplizio.  f 
Nin,  Ah  mio  padre,  in  pria  ch'io  mora!...  (ir 

atto  di  volere  da  lui  un  amplesso] 
Figlia!  —  Barbari,  lasciatemi.  {all(\ 
guardie  che  lo  trattengonoj 

Il  Pret.  ed  i  Giud,  ; 
Eseguite,  {alle  guardie  le  quali  fanm 
subito  per  istrascinar  via  Nin.  e  Fer^j 
Fer.  e  Nin.  Oh  Dio ,  soccorso  ! 

Già.  e  Fah.  Ah  Ninetta  I 
Il  P.  (  Qual  rimorso  !  ) 

Nin.  Mio  Giannetto  !  mio  Fabrizio  \ 

Il  Pret.  ed  i  Giud, 
Alla  carcere;  al  supplizio,  {alle  guard.] 
Tutti ,  fuorché  il  Pret.  ed  i  Giud. 
Ah  neppur  1*  estremo  amplesso  1 
Questa  è  troppa  crudeltà, 
r  Sino  il  pianto  è  negato  al  mio  ciglio; 
I      Entro  il  seno  s  arresta  il  sospir.  • 
I      Dio  possente  ,  mercede  ,  consiglio  ! 
j      Tu  m'aita  il  mio  fato  a  soffrir. 
\  Il  Pret.  i  Giud.  ed  il  Pod. 

I  (Ah  già  il  pianto  mi  spunta  sul  ciglio!  i 
I     Tanto  strazio  mi  fa  impietosir, 
f      Ma  la  legge  non  ode  consiglio  : 
^      Noi  dobbiamo  alla  legge  ubbidir) 
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^Le  guardie  dalV  una  parte  conducono  Fern.  alla 
carcere;  dalV  altra  la  Ninetta  al  luogr^  del  sup- 
plizio. Il  Pretore ,  i  Giudici ,  ed  il  Podestà  si 
ritirano.  Tutti  gli  altri  partono  costernati.) 

SCENA  IX. 

Piazza  del  villaggio.  Alla  destra  dello  spettatore 
si  vede  il  campanile  ed  una  parte  della  chiesa  : 
|Verso  la  cima  del  campanile  sporge  in  fuori  un 
Diccelo  ponte  ad  uso  di  far  delle  riparazioni.  ~ 
Alla  sinistra  è  collocata  la  porta  maggiore  della 
^Podesteria.  Al  di  là  della  Podesteria  c'è  una 
contrada,  e  dirimpetto  un'altra  che  mette  dietro 
alla  chiesa.  Parimente  alla  sinistra ,  si  vede  una 
piccola  porta,  che  è  quella  dell'orto  della  casa  di 
iFabrizio. 

Pippo;  quindi  Giorgio; 
e  in  fine  Antonio. 

Pip,  Ora  che  nel  castagno 

Ho  riposto  il  danaro  ,  veder  bramo 
I       Quanto  mi  avanza  ancor,  --^t)  Sono  più  ricco 
I  *)  (siede  sovra  una  panchina  di  sasso  presso 

V  orto  di  Fah, ,  e  conta  il  suo  danaro) 
Di  quel  che  mi  credeva  . Ah  questa  lira, 
Nuova  di  zecca,  me  la  diè  Ninetta 
Un  certo  giorno  ; ...  dunque  a  parte:  insieme 
Tu  starai  colla  croce.*)— Ah  brutta  diavola, 
*)  {mette  a  parte  la  lira,  e  in  questo  momento 
compare  la  gazza  sulla  porta  deWorto) 
Che  fai  li  ?  Se  ti  colgo ... 
Gl'or.  Con  chi  l'hai? 

Pip.  Con  quella  gazza  infame *)-0h  I  ecco  Antonio. 

*J  {alzandosi) 

E  ben  che  nuove  abbiamo  ?  {ad  Ant.) 
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E  la  Ninetta?... 
j4nt.  Ahimè  !  tutto  è  finito. 

P/p.  Podestà  scellerato!  (qui,  la  gazza  discende 
sulla  panchina )  rapisce  la  lira  messa  in 
disparte p  e  se  ne  vo/a  sul  campanile) 
Gior.  Oh  guarda  ,  guarda,  (ad- 

ditandogli la  gazza) 
Ptp.  Briccona  !  E  giustamente 
Rubarmi  la  moneta 

Che  tanto  mi  premeva.     Ah  birba ,  birba  l 

Eccola  là  sul  ponte.  Oh  se  potessi 

Arrampiccarmi,  forse 

Troverei  la  mia  lira.  Yo'  provarmi. 
^nt.Andiamo  insiem. 
Pip.  Gazzaccia  maledetta!  (Pip. 

e  ^nt,  corrono  via) 
Gior. Ah  ahà  ,  non  correr  tanto ,  che  ti  aspetta. 

SCENA  X. 

Ninetta  in  mezzo  alle  guardie  discende  dalla 
gradinata  della  Podesteria ^  e  s'av^vi'a  lentamente 
verso  la  contrada  che  gira  dietro  alla  chiesa:  essa 
è  preceduta  e  seguita  dagli  abitatori  del  villaggio. 

Coro       Infelice  ,  sventurata , 

Ti  rassegna  alla  tua  sorte  : 
No ,  crudel  non  è  la  morte 
Quando  è  termine  al  raartir. 

Nin.       Deh  tu  reggi  in  tal  momento  (soffer- 
mandosi davanti  alla  chiesay 
Il  mio  cor ,  pietoso  Iddio  ! 
Deh  proteggi  il  padre  mio, 
E  ti  basti  il  mio  morir  ! 
Or  guidatemi  alla  morte,  (cille  guardie)! 
Si  finisca  di  soffrir. 


SECONDO.  53 
Coro  e  Giorgio. 
Ah  farebbe  la  su^  sorte 
I  Anche  un  sasso  intenerir! 

(La  Ninetta  prosegue  Usuo  cammino,  seguitata 
lai  popolo  y  e  hen  tosto  si  toglie  agli  sguardi  degli 
spettatori  -  Terminata  la  funebre  marcia  y  Giorg. 
attraversa  la  scena  lentamente  e  costernato) 

SCENA  XL 

Giorgio  ;  Pippo  ed  Antonio  nel  campanile  y 
e  poscia  Giannetto  ,  Fabrizio ,  Lucia  , 
e  diversi  famigli. 

Pip*  (jriorgio,  Giorgio?  Oh  me  felice  !  {sul 
j  ponte  del  campanile ,  tirando  a  sè 

'  qualche  cosa  da  un  buco  in  cui  egli 

aveva  intruso  il  braccio.  Intanto  la 

gazza  è  volata  via,) 
Gior.  E  cosi,  che  cosa  è  stato? 

Pip.  Tutto ,  tutto  ho  ritrovato  : 

Guarda  ,  guarda  ;  *)  (avvisa  ,  grida.  ~ 
(mostrandogli  la  posata) 
utint.         Non  lasciamola  ammazzar  I 
Gior.      Sei  tu  pazzo  ? 

Ant.  e  Pip.  Olà ,  fermate  -,  (vedendo  da 

lungi  il  convoglio  y  e  gridando 
a  tutta  voce) 
Dove  andate  ?  cosa  fate  ? 
Non  mi  vogliono  ascoltar. 
Pip.       Inumani,  andrò  ben  io... 

(Pip.  e  Ant.  rientrano  nel  campanile) 
Gior.  Ti  compiango,  amico  mio: 

11  cervello  se  n'è  andato.  (Pip.  e  Ani. 

suonano  una  campana  a  tutta  forza) 
Che  fracasso  indiavolato  ! 
Oh  che  pazzo  da  legar  I 
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Già.       Che  tuo!  dir?  {uscendo precipàosamente 

dalV  orto) 

Fab.  e  Lue.  Che  cosa  avvenne  ?  (idem  , 

e  dietro  loro  alcuni  famigli) 
Ant.ePip.  Innocente  è  la  Ninetta,  {ricomparendo 

sul  ponte) 

Tutti,  fuorché  Pippo  e  Antonio» 

Innocente  ! 
jifit.  e  Pip.  Innocentissima. 
Pip.  Il  cucchiajo ,  la  forchetta  ^ 

La  mia  lira ,  è  tutto  qaa. 
jint.      Quella  gazza  maledetta 

Fu  la  ladra. 
Già.  Fah.  Lue.  Gior.    Giusto  cielo  l 

Gli  stessi  col  Coro. 

Caso  eguale  non  si  dà 

Pip.  Padrona,  spiegate 

Il  vostro  grembiale.  {Pippo  getta' 

giù  la  posata  nelgemhiale  della  Lucia) 

Fah.  e  Già.       t?»  j    o     •  , 

E  dess^;  mirate;     ^j,^^^  ^^^^^^ 

subitamente  la  forchetta ,  e  V  altro 
il  cucchiai  ochemostr  ano  alla  Lue) 

1  suddetti  e  Coro. 

Il  colpo  fatale 

Corriamo  a  impedir. 

Lue.  Gior.  Pip.  udnt. 

Il  colpo  fatale 

Correte  a  impedir.  {Fah,  e  Gian, 
colla  posata,  corrono  via,  e  dietro  ad  essi  i  fa- 
migli. Pippo  e  yintonio  rientrano  nel  campanile  , 
e  suonano  di  nuovo  a  martello,) 

\ 
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SCENA  Xll. 
Il  Podestà  e  suddetti^  fuorché  Giannetto  e  Fabrizio. 

Il  P.      Che  scampanare  è  questo  ! 

Che  cosa  è  mai  successo  ? 
IjUC.  Del  mio  piacer  V  eccesso  (^correndogli 

Non  vi  saprei  spiegar.  incontro) 
IIP.       Io  non  capisco  niente. 
Lue,  La  povera  Ninetta 

Pur  troppo  era  innocente. 

Ah  cari  amici  miei  (a  Gior,  ed 

! Andiamola  a  incontrar.  alPod,) 
Andiamola  a  incontrar. 
Mi  sembra  di  sognar.         (mentre  la 
Lucia  con  Gior,  fanno  per  incam  - 
minarsi ,  s'ode  il  popolo  che  grida) 
Viva,  viva  la  Ninetta, 

La  sua  fede  ,  il  suo  candor. 
Pip.  Tiene ,  viene. 

SCENA  XIII  ED  ULTIMA- 

/  suddetti ,  Ninetta  ,  Fabrizio  .  Giannetto  ^ 
udbitanti  y  Guardie  y 
Pippo  y  ydntonio ,  poscia  Ernesto  con  Fernando. 
(  La  Ninetta    è  assisa  sopra  un  carro ,  adornato 
aW  infretta  di  rami  e  di  fiori  ^  e  tratto  da  ah- 
cuni  contadini.) 

Lue.  t  iglia  mia  !    (correndo  tn^ 

^  contro  alla  Nin,) 

Già,  È  saUata  la  Ninetta,    (leggendo  ciò 

che  sta  scritto  in  una  cartai  ch'egli 
consegna  al  Podestà.) 
Queste!  è  ntatìa  del  Pretdf^ 
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Fab,  Gia.pQvL^nào  meno  il  cor  T  aspetta  , 

e  Lue.  I    Sembra  il  giubilo  maggior. 
Il  P»      i(Quanto  costa  una  vendetta! 

S    Di  rimorsi  ho  pieno  il  cor) 
G/or.P/p.i  Viva ,  viva  la  Ninetta, 
udnt.CorJ    La  sua  fede,  il  suo  candor.  Pippo 
e  udnt,  discendono  dal  campanile) 
Nin.       Queste  grida  di  letizia 

Danno  tregua  al  mio  tormento  : 
Ma  il  mio  cor  non  è  contento; 
Ma  con  voi ,  miei  fidi  amici , 
No ,  gioir  non  posso  ancor  1 

Fab.  Gian.  Lue. 
Mia  Ninetta ,  che  mai  dici  ? 

E'  svanito  ogni  timor. 
Nin.       No  noi...  Dov*è  mio  Padre?... 

Nessun  risponde  :  oh  Dio  I 

Yive  ?  che  fa  ? 
Fer.  ^  Cor  mio,  (comparendo) 

Si  vive ,  e  a  te  sen  vola  ; 

Sempre  con  te  sarà,  (abbracc.  la  figlia) 
Nin.       Ah  padre  !  Or  si  che  obbllo 

Tutti  i  passati  guai  : 

Ah  che  perfetta  è  omai 

La  mia  felicità  ! 

Tutti  gli  altri p  fuorché  il  Pad. 
Ah  chi  provato  ha  mai 
Egual  felicità  l 
IIP.      Ma  in  che  modo  fu  costui  {^accennando 
Dal  suo  career  liberato  ?  Fer.) 
Fer.  Per  un  ordine  firmato 

Dal  Monarca  mio  signor. 

Tutti  gli  altri  ^  fuorché  il  Coro  e  il  Podestà. 

Tiva  il  Principe  adorato 
Che  sol  regna  coli' amor! 
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IIP,    f  (Son  confuso,  strabiliato; 

/   ,  Di  me  stesso  sento  orror.) 
Coro    )  E  confuso,  strabiliato,  ^addi'tandlo il Pod.) 

E  già  cambia  di  color. 
Nin.       E  il  buon  Pippo  ?  non  lo  vedo. 
Pip.  Cara  amica,  sono  qua.  (accorrendo 

verso  la  Nìn. ,  la  quale  gli  fa  grande 
accoglienza^  dietro  ad  esso  viene^ént.) 
Lue.       Mia  Ninetta,  ecco  il  tuo  sposo;  (unendo  la 
mano  di  Nin,  con  quella  di  Gian.) 

Fer.  Gian,  e  Nin. 
Oh  momento  avventuroso  1 
ZéUc.  Ma  perdona  alla  Lucia  !  (Nin.  e  Gian. 

Fab.  Brava,  brava,  moglie  mia!  Vahhracc.) 

Gia.Nin.[   Ah  mio  ben,  fra  tanto  giubilo 
Sento  il  cor  dal  sen  balzar. 

Tutti  gli  altri ,  fuorché  il  Pod. 
\XJna.  scena  cosi  tenera 
Fa  di  gioja  lagrimar. 
IIP,       j(Una  scena  così  tenera 

Mi  costringe  a  lagrimar.) 

Gian.  Nin.  Fer.  Pippo. 
[Ecco  cessato  il  vento. 
Placato  il  mare  infido  : 
Salvi  siam  giunti  al  lido; 
Alfm  respira  il  cor. 
IIP.       )( Sordo  susurra  il  vento. 
Minaccia  il  mare  infido  : 
Tutti  son  giunti  al  lido  ;  * 
Io  son  fra  Tonde  ancor.) 
Tutti  y  fuorché  il  Pod. 
In  gioja  ed  in  contento 
Cangiato  è  il  mio  timor. 
IIP.    J  (D'un  tardo  pentimento 

Pavento  ,  oh  Dio  ,  T  orror  i  ) 


APELLE  E  CAMPASPE 

BALLO  IN  DUE  ATTI 

I 

COMPOiTO  E  DIRÈTTO 

DA  GAETANO  GIOIA. 


ARGOMENTO. 

Leggasi  nella  Storia  Naturale  di  Plinio  al  capitolo  X, 
del  libro  XXXV  che  Alessandro  il  Macedone  divenuto 
grande  ammiratore  del  celebre  A  pelle  recavasi  spesse  volte 
al  di  lui  studio  onde  vederlo  dipingere  j  e  trattenersi  fa- 
migliarmente  con  essolui;  che  con  pubblico  editto  proibì 
sotto  gravi  pene  che  nessun  altro  pittore  potesse  fare 
il  suo  ritratto  ;  che  Apelle  invaghitosi  svisceratamente 
di  Campaspe  Larissea  la  più  avvenente  e  cara  favo- 
rita di  Alessandro  y  per  comando  di  cui  doveva  ritrarla^ 
questo  Eroe  con  esempio  straordinario  di  magnanimità 
volle  cedergliela  in  dono  per  dare  all'  artista  una  lumi- 
nosa prova  della  sua  stima  ed  amicizia. 

Quantunque  V  argomento  sia  per  se  stesso  semplice  ^ 
ne  presenti  un  complicato  intreccio  di  azioni  clamorose  y 
pare  nulla  di  meno  eh'  esso  possa  riuscire  di  qualche 
buon  effetto  sugli  animi  sensibili  degli  spettatori, 

E  di  fatto  sarà  certamente  una  delle  più  commoventi 
azioni  quella  di  Alessandro  ^  il  quale  dopo  di  aver  riem.- 
pito  il  mondo  della  sua  fama  e  de'  suoi  trionfi  fa  un  gene- 
roso sagrificio  dell'  oggetto  a  lui  più  caro  per  tributarlo 
al  merito  mostrando  in  qual  sommo  pregio  egli  tenga  ,  e- 
sì  debbano  tenere  gli  esimj  coltivatori  delle  belle  arti, 

Qiova  qui  al  Compositore  di  av\^ertire  il  rispettabile 
Pubblico  j  che  il  presente  Ballo  da  lui  composto  in  breve 
tempo  non  entra  nei  primi  impegni  da  lui  assunti ^  ma 
che  ben  volentieri  egli  si  è  addossato  questo  nuovo  la- 
voro  nella  fiducia  che  il  medesimo  possa  essere  gradito 
in  risarcimento  del  ritardo  a  por  sulle  scene  il  ballo  gran- 
de intitolato  Elisabetta  in  Kenihvorth>  che  si  produrrà 
nelV entrante  mese;  ritardo  peròy  come  è  cosa  già  noto- 
ria y  da  ascriversi  ad  alcune  imprevedute  e  sfavorevoli 
circostanze. 


PERSONAGGI. 
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ALESSANDRO,  Re  di  Macedonia, 
Sìg.  Giuseppe  Bocci. 

EFESTIONE,  suo  amico, 
Sig,  Pietro  Trigamhi. 

CAMPASPE. 
Signora  Antonia  Pallerini. 

APELLE ,  insigne  pittore. 
Sig.  Nicola  Molinari. 

Grandi,  Guardie,  Allieti  d'ApELLE 
e  Modelli  d'ambo  i  sessi. 


La  Scena  si  finge  in  Tebe» 


La  inimca  è  di  ^arj  Autori 
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A  T  T  O  P  R  I  M  O. 

Studio  dì  A  pelle. 

pelle  sia  ritoccando  attentamente  il  ritratto  di  Ales- 
sandro quasi  ridotto  al  suo  termine.  Giugne  Efestione  , 
il  quale  gli  annunzia  T  imminente  arrivo  del  Monarca. 
Apelle  riprende  il  ritratto  ,  lo  esamina  ,  lo  ritocca  di  bel 
nuovo ^  e  lo  colloca  in  luogo  non  visibile  al  primo  in- 
gresso nello  studio,  amando  egli  di  procurare  al  re  una 
grata  sorpresa.  Alessandro  arriva  col  suo  corteggio  ed  è 
accompagnato  da  Campaspe  che  fa  trattenere  in  disparte  j 
Apelle  gli  si  prostra  innanzi  ed  egli  lo  assicura  della  reale 
sua  prolezione.  Alessandro  va  esaminando  i  diversi  lavori 
deir  Artista,  gli  ammira j  quando  all'alzarsi  di  una  cortina 
gli  si  para  avanti  il  proprio  ritratto  sostenuto  da  Genj,  da 
Marte,  dalla  Vittoria ,  e  dalla  Fama.  Tutti  si  fanno  a  tribu- 
tare ad  Apelle  i  loro  elogi ,  ed  a  m a ifllfe stargli  la  loro  ammi- 
razione. Alessandro  presenta  Campasse  ad  Apelle,  e  gli  or- 
dina di  farle  il  ritratto  prodigandogli  nello  stesso  tempo  le 
maggiori  dimostrazioni  di  stima  e  di  amicizia;  indi  af- 
fida ad  Apelle  l'amata  Campaspe ,  e  parte  col  suo  corteggio. 

Apelle  rimane  attonito  alla  vista  di  si  rara  bellezza  ; 
ne  va  contemplando  le  celesti  forme  ,  ne  può  levare  i 
suoi  sguardi  dal  volto  di  Campaspe  ;  tenta  di  porsi  al- 
l' opera ,  ma  oppresso  da  una  piena  di  affetti  egli  non 
trova  il  modo  di  darvi  principio  ;  rimane  pensieroso  per 
qualche  istante,  e  finalmente  si  risolve  a  dipingere  questa 
nuova  divinità  sotto  le  forme  di  Diana,  Dà  di  piglio  al 
pennello,  ma  di  subito  cambia  pensiero,  e  gli  pare  che 
sarebbe  miglior  partito  rappresentarla  sotto  la  figura  di 
Pallade.  Dopo  qualc|ie  riflessione  abbandona  anche  que- 
sta idea;  si  fa  a  rimirarla  di  nuovo  non  senza  mandare 
profondi  sospiri,  e  sorpreso  da  tanta  beltà  convincesi 
che  Campaspe  non  deve  essere  effigiata  che  sotto  le  sem- 
bianze di  Venere. 
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Intanto  Apelle  si  sente  agitalo  da  ardente  passione^ 
che  non  gii  dà  campo  d'accingersi  alla  sua  impresa;  il 
suo  amore  non  Jia  piu'rilegno,  e  gli  c  forza  di  palesarlo 
a  Campaspe  :  ma  qual  grata  sorpresa  per  Apelle  all'  udire 
dal  labbro  slesso  di  Campaspe  di  essere  da  lei  riamalo? 

I  due  amanti  nel  darsi  vicendevoli  dimostrazioni  di 
affetto  vanno  a  riuscire  di  rimpetto  al  ritratto  di  Ales- 
sandro ^  e  ricordevoli  delle  obbligazioni  dovute  all'Eroe 
che  li  colmò  di  benefizi  ^  si  prostrano  abbracciati  ,  ma 
riverenti  avanti  la  di  lui  immagine.  In  questo  mezzo 
Alessandro  ritorna  con  Efeslione  per  vedere  a  qual  se- 
gno sia  portato  il  lavoro  di  Apelle ,  e  li  sorprende  in 
questo  atteggiamento.  Alessandro  arde  di  sdegno  ,  ma 
Efeslione  gli  rammenta  la  grandezza  del  suo  animo  ,  e 
r  usata  sua  virlù  ^  e  per  rendere  meno  grave  la  colpa 
dei  due  amanti  fa  riflettere  al  suo  Signore  che  anche  nel 
delirio  della  loro  passione  eglino  non  hanno  potuto  di- 
menticarsi del  rispetto  che  gli  è  dovuto.  Alessandro, 
benché  senta  i  generosi  moti  del  suo  cuore,  vuole  però 
comprimerli  per  un  momento  j  si  mostra  inesorabile  ,  e 
risoluto  a  vendicarsi  cji  tanto  insulto.  Quindi  ordina  che 
Apelle  e  Campaspe  sieno  tradotti  al  tempio  per  ivi  es- 
sere sottoposti  al  meritato  castigo. 

ATTO  SECONDO. 

Deliziosa  con  veduta  del  Tempio  d' Imene, 

Apelle  e  Campaspe  d'  oi'dine  di  Alessandro  vengono 
condotti  nel  tempio  alla  sua  presenza,  ed  oppressi  dal- 
l^affanno  e  dai  rimorsi  gettansi  a  suoi  piedi.  Già  già 
gì*  infelici  amanti  pendenti  dal  labbro  di  Alessandro  te- 
mono di  udire  la  loro  fatale  sentenza^  quando  all' im- 
provviso Alessandro  riprende  un'aria  giuliva,  li  rialza, 
cede  Campaspe  in  dono  ad  Apelle  ,  si  fa  porgere  le  loro 
destre,  e  le  unisce  in  dolce  imeneo,  assicurandoli  ben 
anche  eh'  egli  continuerà  mai  sempre  a  riguardarli  come 
suoi  prediletti  amici.  Un  esempio  cosi  segnalato  di  ma- 
gnanimità eccita  la  pubblica  allegrezza,  la  quale  si  ma- 
nifesta con  un  balio  generale  che  chiude  l'azione. 


IL  CASTELLO  DEGLI  SPIRITI 

BALLO  GIOCOSO 


jf  L  Marchese  di  Lanfran  ricco  Feudatario 
francese  avea  promessa  in  isposa  V  unica  sua  figlia 
al  Conte  di  Tressan  padrone  del  feudo  vicino. 
Nel  J^illaggio  posseduto  dal  Conte  eravi  un  Ca- 
stello mezzo  dirocato  ove  stabilito  avea  la  prò- 
pria  dimora  una  truppa  di  falsificatori  di  monete  y 
i  quali  per  non  esser  disturbati  nelle  loro  opera-- 
zioni  atterrivano  i  Contadini  con  apparizioni  ziot- 
turne  y  ed  altri  artifizj  y  per  cui  era  invalsa  la 
credenza  che  fosse  quel  Castello  abitato  dalli  Spi- 
riti. V  amore  di  Fermondo  capo  de*  falsificatori 
per  la  Marchesina  y  che  tenta  perciò  di  rapire 
mUo  sposo,  ed  il  coraggio  di  questi  per  liberarla , 
e  render  vani  gli  sforzi  de'  rapitori ,  formano  il 
soggetto  del  Ballo  rallegrato  dai  comici  timori 
di  Basilio  spaventato  dai  creduti  spiriti 


IN  TRE  ATTI 


GIÀ*  COMPOSTO 


DAL  SIG.  LUIGI  HENRY. 


ARGOMENTO. 


PERSONAGGI. 
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IL  CONTE  DI  TRESSAN,  Signore  del  Villaggio, 
Sig.  Giuseppe  Bocci, 

IL  MARCHESE  DI  LANFRAN. 
Sig,  Carlo  Bianciardi. 

LA  MARCHESINA,  sua  figlia,  sposa  del  Conte, 
Signora  Giuseppa  Angelini. 

LA  CONTESSA  DI  BELMONTE ,  zia  della 
Marchesina. 

Signora  Celeste  Viganò, 

MONSIEUR  TRAYERSON,  Maestro  di  Ballo, 
Sig.  Antonio  Ramacini. 

BASILIO,  contadino  del  Conte. 
Sig.  Giovanni  Francolini. 

FERMONDO ,  capo  de'  falsificatori  di  monete. 
Sig>.  Pietro  Trigamhi. 

Seguaci  di  Fermondo. 
Guardie. 

Contadini  d*  ambo  i  sessi. 


La  Scena  si  finge  nelle  ncinanze  di  un  Villaggio 
della  Francia. 
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ATTO  PRIMO. 


Campagna  prossima  ad  un  Villaggio  ove  <^eggonsi 
i  preparativi  di  una  gran  festa.  destra  Ca- 
stello in  parte  rovinato. 


ogni  sorta  di  giuochi  e  danze  in  una 
Fiera  si  sono  celebrate  da  tutto  il  Villaggio  le 
nozze  del  Conte  e  della  Marcheslna.  Al  cessar 
delle  medesime  sul  far  della  notte  vien  rapita  la 
Marchesina  dai  Falsificatori.  La  zia  che  tenta  op- 
porsi viene  anch*  essa  trasportata  nel  Castello  :  il 
coraggioso  Conte  ve  le  siegua  volontariamente , 
e  v'è  pur  spinto  suo  malgrado  lo  sciocco  Basilio. 


Sotterraneo  che  serve  di  prigione.  A  destra  un 
gran  fuocolare.  Una  gran  lampada  rischiara 
questo  cupo  soggiorno. 

Tutto  mette  in  opera  Fermondo  per  rassicu- 
rare la  Marchesina,  ed  intimidire  il  Conte,  ma 
tutto  invano.  Quest'  atto  viene  rallegrato  dai  ri- 
dicoli timori  di  Basilio. 


^mpio  sotterraneo  destinato  ai  lavori  delle  monete. 

11  pentimento  di  uno  dei  Falsificatori  procura 
ai  due  sposi  uno  scampo  quando  meno  lo  sperano. 
I  ribaldi  sono  sorpresi  ed  inviati  al  meritato  castigo. 


ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO. 


